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Illuftrìfs., e Bieverendifs. 
Signore. 



NtraVAiHuftrif- 

fima con pietofb 
decoro , ed accla- 
mazione uni verta- 
le ai pofleflb della 
fua Greggia; e al primo appa- 
rir ch'Ella fa, s'apre l'Alba 
foriera dì uno fplendidi(rimo 
A j gior- 




giorno j cljejspfto in que' Po- 
poli letterati avviva co'luoi 
raggi e (piritó e vigore ; i qua- 
li pertanto uniti e in pubbli- 
che e private Accademie, dan 
chiaro a vedere che non fu 
mai fpento in loro il vivace 
lume d'Ingegno, che relè il- 
luftrelaFamadi cotefla tan- 
to antica e ben regolata Uni- 
TeriStà. Dorme lolo per po- 
co , e nel ripoib prende lena e. 
ri/lqro., indi più cl|effliaibril7; 
lante fi defta a far gran prove . 
Tra tanti sfoghi di brio fi ri- 
fcuote ancora una noftra co- 
mune Adunanza > dove io , 
anni fono , ejibi la forte efler- 
ne Iftituloré c Capo -, ed in 
virtù di certe l^giMa me pre- 

jcri'tte. 



Icritte, a rigore m'intima , che 
diftenda in carta un Cafo fe- 
guitò di Pratica Medicinale 
HI lo fldle.accordato, per poi 
dibattémea tninutO'Ogni più 
fottìi circoftanza . Per non 
contravvenire , ancorché fuo- 
ri di Patria , inviai a folo tito- 
lo d'Ubbidienza il (èguente 
con alcune Annotazioni a luo- 
go a luogo , e Pratiche e Teo- 
riche , affinchè que' Signori fi 
degnaflèralèggerio con atten- 
zione, e muoTCrein eilb allòr 
litolelorodifficultà. Maque- 
fti in oltre, pereccelTo di paC 
fione in onorarmi , han rifolu- 
to efporlo alla luce anche a 
mio malgrado . Non è più in 
tnid arbitrio refiftervi; chepe- 

A 4, id, ac- 



rò, accio non vada fuori da' 
Torchi fprovveduto , e fenza 
qualche gran pregio, ardii no- 
bilitarlo coir autorevole Pa- 
trocinio di V. S. Illuftriffima , 
cui lo confacro . Non ifdegni 
accoglierlo in tributo d'ogni 
mio più riverente o(rcquio> 
con che umilmente refto 

Roma li 5. Maggio 1 702- 

Di V. S. lUaftriffima » e Re- 
varendiflìma . 



f7rn///JJÌm , e DìvotìJJimo Sem» 
Aldlàndro Pafcol). 



Agli Eruditiffimi Signori 

Dì fua privata Accademia 



Aleffandro Pafcoli. 



Ital tempera (ònogir (tiittoTr» ott^ 



l'tt che io pei ubbidirvi (jual Isdio tcalttQ, 
e fotcilc tra le mìe cocidìane ocaxpaxioBli eoa 
aftuzia di frode vado infcnfibilracnte nibbaof 
do ad ogn'ora qualche momento, Ae deRU 
no in omaggio a quella Toaviffima donùoaats 
tinanta, per cut vanco-dar vi potete nu- 
nef^aie ìa me eoa affianco pmloimma». c 
animo j e cuore ,.ed arbitrio . Do peo taOk 
to rnano alla penna, e con tal momentanea 
Tapna' cercO' di pafcere in voi l'ardente bra- 
ma,, che ¥i palefa, perdonatemi, di gufto , 
&ixip aoa. fiuu e cocrocto > mentre cercate 




de fcnto premermi il fianco nelIT 
efficacia de i voflri replicati com'- 
mandamenti , Emdititlìmi Signo- 
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ficcare in cibo da Piaata. ìnlìpida Jefciitta» 
che mal digerite potrcbbono muovervi naii- 
lèa-, e recar tedia allo llomaco . Ma poiché 
lo chiedcEfr > eccovi un mio tenue Parto 
figliuola non ^à. bea maturo d'ing^no , an- 
zi unìco: abortivo- mal conceputo tra pochi 
rimafugli dì tempo, e piutto^o abozzo con- 
falo, e Ibi delineato in fuga da Pennello che 
vola. Che però, ad appagare il voflro buon 
Genio,. Doctiffimi Signori, vi ftendo breve- 
mente in Iflorìa. una certa, pericolofa. IndiC 
poCzione , complicata ed acuta , che negli 
ultimi giorni mi pafsò per le mani; dove fcn- 
za leggiadrìa e purità di Aìlc voglio in oltre- 
j»roporvi di Teorica e Pratica quanto in eflÌL 
Ollèrvaì. Incimateintanco. colala no fi ra pri- 
vata Accademia , congregatevi al folitoi leg- 
gete con attenzione il fatto, e chlamandoin. 
elTo ogni minuzia ad cfame, cenfuratcmi pii< 
re, efenzaritcgnodccidere alla libera; men- 
ile Tagoaon-gSà-per caIikr.voi; d'errore, im- 
prendo. ora.aiÌ ìlcrìveFe, aaà all'òppollo *ri- 
difti»Klo.U tatto. mfhurartiente in: cartai pee- 
elfcr io da-Tcn ben^ taflkto e corretto.. A tal 
fìne'vì'pregadirigerne una copìa in Ferrara a-, 
t mici'.Dottiflimi, edamati Amici, Nigrifi)^ 
li>,Lanzoni, edallaFabra, che.con applau- 
lò univerfàle a prò delle fcicnzc, come voi 
benfapetc, fudantutt'ora. Mafenza. più dit 
vagate,, entriamo in maperia dovead'iiicam- 
(ninar- ■ 



□Igilized tiy Coogle 



t Tratiche 4i Medicina. 1 1 

mmarficon ordine, eccovia prima fronte un 
precifo, chiaro , c fincero lacconco di tutto, 
«io che accadde nel principio del male. 



, TL Signore K N. Nobile dì Tua Patria', 

, Jl -d^naiTfintìdueinclrcaj-dìftatnramez* 
jzana, pingue di corpo, con abitudine fan- 
, guigna , di temperamento caldo c umido & 
.jfenccnza de! Volgo, dipelarne intenfamcn- 
fte folco e neroquali per tutto il Corpo> ed 
-,in particolare al pettoi d'atia malinconico*' 
,ed-orainaraciirbatOj'fiAbi etetto, b^ncHe 
, di tratto in tratto con 'fua avTentntezza ne 
, faccia fpiccare in fbrrìfò un qualche baleno di 
;rinanìcrofa giojalità . Nel proffìmo decorfo 
, Mefc dlMtiEsto in queft'anrio 1701.- appHca-i 
, va conaflìduofervore agli (ludi legali, e per 
, diporto palTeggiava non di rado a Sole aper- 
,to, cibandoti in oltre a tutto pardo per a(li> 
>nenzaQuadragelìmaIe di vitto magro, che 
jiiaiùgo iion ottimo'. Il di 2;. dì detto Me^ 
, Te fu Io gustar della Motte incomincib a 
,&ntire infiammazion nelle &uci, e Tìla^ 
^mentodeU'UvoIacon qualche fegnodi feb' 
,bre fcnza ribrezzi. Laonde poftofi a letto, 
, Io guardb con la fola regola di vivere fìn'al 
,di26.; dove il male vie più Yìgoro£> l'ob. 

jblig^ 
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,Uigbioiineadarfi totalmente alla «oca 4A 

ANNOTAZIONE PRIMA. 

ij^jJjSjtj-Tl *'01tiITÌnieragionl vengono addotte da i 
»Ìlrw™j J-VJ. Profcflbri in ordine a quel aocimento 
Kjiw.c4iA-c^e fuplc indurre ne' coiyì ammari il Sole 
di Marzo . Io pcrb chino a credere non fcn- 
za iòndamcncò di qualche probabilicà, eh' ci 
non per altro fia loro di forcnte dannolb, che 
pc'l iDo caloretco alquanto c£Rcace , con cui 
da moto a moltìlGmc particelle iatènlìbili , e 
dcfta nella Corteccia , dito cosi, del Globo 
Tcrraqueonon poche impurità, le quali va- 
gando ncir Atmosfera, per lì pori ch'ei dì- 
lata ne' corpi noflri , c per le fauci s'infìnua- 
aoallarìaiiifa e coli' aria, e con altre mate- 
rie iòttili ad Imbrattare il Sangue . Donde 
le fermentazioni febbrili , le in&ammaziòni , 
t rifieddamenti , i tumori nelle glandulei le 
'fluflìoni , il Capo aggravato ed ottufb, i do- 
lori cagasti per gli articoli , ed akrì Umili 
maloii , che non di rado fogliono nafccrc e 
prender vigpre al Sole dì Marzo. 
. Che poi il Sole tra Marzo, ed Aprile af- 
fiatigli e commova dall'Orbe tcrrcflre phiche 
in ogni altro proffimo Mcfe ancorché cflìvo , 
dove pili pomate è |1 vigor de' fuoì raggi ; 
«0 aiowceipoteffe arwdirc dalU grande àfi- 
^ . . boa- 
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bondaozad'eralaztostti o41 TapotlblKjitea- 
ne da per tutta imprigiOluCl u ficdw 
Vernata decorià. 

IL 

Otnon^nu polfo loordinato* profon- 
> t i do, debolè) efrequentej con an ca-; 
, lorecco mordace ^ , ma a gran pena fèofi- 
>bile. La fòccia era dtre modo infiamma- 
, ta , la fropte ardeva a dilÌDifìira , alquanto 
> difficilmente, edava» e ne traeva il refpiro 
j benché /cnza dolore di pctco . Vi fi aggìu- 
ignevanoinoItretoBcfecca, e frequente; ri- 
1 icaldamenci e gravezzedi capo; dolori all^ 
>cflnunefiui!edeIleoffa> edin particolare va- 
lili ^'ii^oim 1 e le:T«H . .£in^iueim«.if tb 
>u £wnD, a {nr. domviva * ftenKi ed inteA 
, rotto. A^tava6,.'iBbattw«à««im!Cffiedd 
} giorno fbrle con appreniìone^iUorGeiia-bie. 
,ve. Le orine nondimeno, ancorché vifco- 
jfctteeimpure, non apparivano acccfe. Era 
gpcrbntHi ordinaria la Ititichczza contumace 
idicorpo. La lingua. moftravaC di fuo color 
, naturale, umida, e molle; l'occhio era viv*- 
ice, non l'affliggeva, nèfcte,.nèl(anma av- 
j Verlìonea'cibi. Le carni per MUOia nOB da- 
>vano/ègno in Tuperfìcie nè di' maUgIU& ni' 
>teriore , nè di grare^ commovimento acSbi 
^mafià de' fluidi . lamàa a msx vfpAmsxn 
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jìn fui principio del male con la moltìtudN 
, ne delle operazioni il Nobile Indifpofio > prc- 
jfirittogU ua {dacidimmo. Secviziale di lem- 
fjflÌK acqtuL d'ozzo inzuccherata , deftinai 
«che ^ U fìegalTe dolcemente tutto il Cor- 
i po con panno lino calda & cagione d'aprìie 
, nella Cure iporì» e promuovere per im ita 
, qualche fudore, o la trarpirazìone infènlìln- 
,le, dandomi a credere in Ai quel primo 
, fere la febbre fc non catarrale ed effimera 
^almeno d'indole non pclfìma. 

ANNOTAZIOHI SECONDE- 

L. "cih(a»T macchina dì; ooftioi Cotpo- h di> tal 
gritiy «li- |_ ^ tcmpeiatur(t,.«he non ^ rada altera, 
gjy^ita»^ invìrtÌLdifuà Jabbricà fcpza t^rài delU' 
^g^^^arte togtA di per sè foiat a mandaE fiiora ^ 
c dileguare ognLimmondczza^ che'concanri- 
nsi^one i fluidi , pone per così dire in iicom- 
piglio anche nel fodo, c mafficcio. la perfèr- 
lifiima Simmetria , per cui e quegli , e que, 
fto operano di conceito a confeiVar nel'Comr 
pofta il ngoi:,deUa, vita ~. Noti v'ha permio 
credere iadifpouone che di foò genere ingor- 
ga con determinata fine di abbattere nàY 
Animale un si fuperba edìSzìo . Che peri» 
fc alle volte e lo atterra e diflrugge, cÌo è 
iblo per accidente. In- riprova di quanto dì* 
calè vago folli di ipaaàBnni erudin>.«nche 
con 
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con voflro tedio Signori mici , potrei ben io 
fchierarvi a fronte Squadre infinite d'Antichi 
Autori, da' quali per via dì replicate tortu* 
re trarrei in fine a viva fcsza di boaa ào cho 
iòrre non ebbero tmi ad penfieio ; oonfor* 
me in o^i fu i nuort trovati va fuccedendo 
tutt*otaal buon Veccbio Ippocrate, sdAvi- 
cenna , a Galeno , a Ceiro , ed allo fteflo 
piatone con tutta la fua Dirmi tà , per que'due 
Ioli perìodi, che lafcìò n^iftraticolà nel fao 
Timeo ' — Peruatur .pajjim per nnur inttr Mftk 
raUf eircuitm vr^ae oSfenato — Aiitit'Mgtè ftr 
mus fiuìt r^uftque. 

Ma per la Dio grazia non fon di qutfftì \ 
soù 9 lode Tempre ne fia al mio buon Pre- 
cettore 1 più mi pregio leggere fu'I 'gran lU 
bro della Natura, che perdermi dietro a que^ 
lenii ofcuri di chi tentò 'Commentarla . Ed 
in mia 4cde vi giuro, chcquefio t l'unico e 
più lìcuro Audio a non -pienderc abbaglio . 
" S'apra di grazia per rifconcrare allevoltc , 
nelluofonte la Verità, il gran Volume dell' 
Ùnìrerlb , .icritto io Ci^ a Caratteri geo- 
■ metnd»: iun(iatB$«lbiulo> {fe^dar vc^Ram 
&de'al GiUileo.-, Sa ano ■dA.-niom ^iKhia 
buona pracioa' fa le Matems^Ite dtitn>ftra& 
zìoni - Se ne < confìderì -qualcbC' |M^na', fé 
ne ponderino i veri fénd, 'éd 'ove l'ocòtito 
non giunga fidiamoà pure de ì TDtciaIcninf 
anoorcbe il Volgd impcrìtiarJ(i'rente''i^:a6* 
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cuti per adulatori e bugiardi. 

Di fatto nel noftro cafo chi beo confide- 
rà in sè medefima la ^bbrica del Corpo 
orgaaioOì'.la diQxifiztone d'egei fua jnrte , 
la pFoporxìon de* ùxA membri , Ja ucuàzio- 
ne de'ltKumafcalf , la loro vioeodéyole'azit». 
ne, e Cngolarfigura, l'arte mitabile ootrcul 
i'intrcccian le fibre , laioftnittura dejle poj 
rofità de' canali , delle minime glaodoluccie» 
e de i piccoli vafèlctti escretori .- Chi da 
jnencc al Divario di alcune Vifccrc nel prc- 
merfì a vicenda ; chi pondera il movimento 
circolare de' fluidi , la diverlìtà de' loro com- 
poaenà , e le fermemaziooi incelane- Chi 
vada a riRtracdanc da'fiioi ptà'aUi próidff 
le origini de' mali, diiàmiaandone a minato 
le circodanze, troverà di loro a pnnciao d^", 
lèr vero quanto se idiriiài ^ nè reflerà...di 
concodermi cheì tumotii^gli afceffi, le pia^ 
ghe d'ordinario non ad altro fine fi aprono 
nella Màcchina) che adi&cancla di lueim. 
purità ; e Io fieilb , fé abtna fiore d' inge< 
gno, d^ivrebbe cohf^are altresì del vajolo, 
della rofolia, e di qualunque altra .afièzkme 
d'ordinario a tutti comune utia &i-y6la e 
non pru . Ed a pni forte ra^onc' dorcebbé 
afierirlo de i vomiti, delle lbccocreaze« e de 
t fluOi Spontanei di fangue ' ; oofflc aocoia 
dcUefcbbrìmedcfime, ed ìn-particodave deUv 
asuteTemplici.ardcnti ì..dopo le quali ì cor* 
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pili più delle volte , fé rcflino in vita e fien 
d'età non caduca , godano perfettiOìnu fani- 
tà> s'impinguano, ben G nutriscono, e non 
di rado lì rilcuorooo affiitto da cerei loro 
antichi ed iavecchiati malori: fiTidentìffima 
indiijoche que' bollimenti d'iolblita fermeo- 
cazione conuimano, aflb^liaiu>> e ^le^ua^ 
no infcnlibilmcnte pe'pori, o reniìbilmente 
in orine e fudori ciò che conturba l'Econo- 
mia animale. 

Or io fu tal fondamento , per non devia- 
re così fatte fpurgazioni naturali, m'aften- 
ni in fu quel primo dall' ordinare in folla > 
incamminando dolcemente la. cura con if> 

g avare le inteflina mediante un femplìce 
vatìvo , eoa aprire i pori nella fuperfìcie 
del Corpo, e [Mt)muovere in eOa per li va- 



cifcoUre de fluidi , aocio>-fi JASpooeBleto ■ 
(tar fuora le loro ioGipmitàatteonate ■ piob«- 
bilmence, e tele Tdatili nelle fermentauoni 
febbrili> . 



fi 




tu. 



t TyEx rinfiammaàoa delle fand ftd di 
t XT quando in quando tiloaquaigU k go* 
^laconacqna d'orzo tiei»da ed alenata aiti 
jfugo, e corteccie di cedro. 
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ANNOTAZIONI TERZE.; ] 

ni. T 'lafiummauon'ìdalle faaci , fé diicener 
Vl^^i^f^ i t Toniamo da !lenno e fula collruttura 
* i^^"^^"^ P*'^ àSecta , non d'alironde provÌ«- 
' ne I ObS idtt i flwdi Aignanti ne i nvautir- 

ùmt andirivieai e vafclctci , che ÌBCcfleno o 
membl'aheoglaoduleo mufcoli; quindi, per 
rifolverle, a valcrfi di oofc fredde , è fe non er- 
ro, un* operare tutto arrovelcio di ciò che & 
nchìede per la presta gnarìggìoiic del male. 
II fìeddo ^ fuo genere anche lècondo il 
FU(^f9 TW'pm ftrigafr ì canali ; ed in cga- 
figucsxa non può che maggiormente incep- 
pare leniarcrie fiagnaati; ond'è, che molto 
|nu fcetiueiiti ed opinate fi olTervano le in- 
fiammazioni net fitto Inverno ad aria rigida, 
che nella State . Ed ecco fu qual motivo 
feci adoperare tiepido il gargarifmo con 
acqua d'orza calda che rilafTa e fbioglie , cu! , 
per .ienileila.{ni efficace ed atta a penetrai 
re, agginnli acidoe corteccia di cedro. Indi, 
Ce aveSè r^flito il male , farei palTato gin. 
Ri gl' infègnamentì di Silvio all' uu> dello {jx- 
rìto di vino , il quale adoperato a tempo e 
ben; cornetta è mirabile in t^ni fotta d'in- 
fiammazione a Rillpola. 
ii>[b>'»;&! i- V)\BÀ. adoperato là tempo , e hea corretto , 
iSSt.iii^lf poiché chi fomeotafle la parte aflctca con if. 
Si^'^^' pirìto di vino alToluto in uno flato dì male, 
' ' A -l ove 
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ore celi. applicaodoG a dileguare unicamen- 
te dalle materie Aagnanti it più mobile e 
i^C^e> non il(:ì<^lieire anche il più craflb ; 
queft» in tal cafo , fenza impegno e libera, 
frcondenferebbe vie-ptu , e rappigUandofi di 
l^orno in giorno non potrebbe a menodi ren- 
dete .tnn .cootumace la cagicme peccante . 
t^iQdt-itw iftu^CQ fe t«t volta pet impeti^ 
zia nedl'attecett'uni con gU fteflt locali rpt- 
SÌtofi e volatili ÙLiLity cbe i lumwi e le feni^ 
plici in&aDKouuofltitxaligwn» en.ift ifiàrii^ 
«ra iBgangreiM»- ed 6ia in ajtce a&ziom p» 
pOtìitA dw a^tD ìDCarabili. - : 

IV. 

, * Reprìmere il bollore e la fervenCézza 
, xV de' fluidi giudicai in acconcio vìtt* 
jumìdo e parco con vivande di noo mòlw alU 
^mentò fenza vinò»:e jji^dhé eniuli¥>ne ore 
, quattro- dopò praiiaip có ftini ' W^miélorie > 
ypaipaKre bianco» ecardo benedetto, ora io 
.^piodò luogo^ wa in aqua di borraggine , ò- 
Noceracóa lo fciroppo papa verino . 
ANNOTAZIONI (iUARTE. ; ^ 

L' Emnlfione co" femi fopaccermuti, a e* Vi*™- 
gioncdi certa urituofità, . viene lbvcntepq{;*ir™», 
da' Pratici ufaea con intenzione di fcdare il '^f^ 
foverchio bollimento de' fluidi negli ardori»"*^' 
febbrili ; né ferapre inv damo , mentre la 
^ eftinguc la fere , e con incarcerare tra 
■ B * le»»* 
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k ramofità. de* Ine» menomi gli rpirtci anf- 
maB difpone a macchina sd un placido 
ibtino coaSìttoK ne h. piena 6:de la fperie»- 
za cotidìana . 

I fetaì di papame e cardo benedetto 
fpremtui per' emul/ìonc o in brodi , o ia 
acque convenevoli date a bere a i fèbl»ic^ 
tanti fono mirabili a ledar la rete, ad ammor- 
zar learfure, e ad aprire fbavementc i fudo- 
n, o pronworere le orinej ed a concimar la 
(luiete. Iiaoode mi vado .fèmore pia coiifeD- 
«andò per IttfratiaftcotidiHiaw do ebe tttt 
gli altri ne fcriOero lo Scrodeto, l'EttmalIer » 
ed lutando Diemerbroek nel tomo de Pe^ ; 
fecondo i quali detti fcml fono jtìef^famacit 
c per conseguenza dolcemente Sciolgono il 
&ngae, il correggono, e il concemperatio iti 
tnanurache pongono le fèbbri in fiiga e A\'- 
Seguano ogni fòrta d'iofìammazione ; tanto 
che per effi flimano Antipleurììicì , ed in 
particolare il Cardo benedetto, dì cui fìrive- 
nno degli Autori fopraccitati — Semen dteiv^ 
fitttr quantio efi maturimi , i^i mx celtMor- 
fìatitam^turitìiit. Ejtdk vero- in non- -po- 
chi aweoimeiitì l^o.io'^iafi ièo^ SgèA- 
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^'TL^ ^t. che era il tèrzo del male lo.tro> 
, X_ vaicoafebbre piutcodo accrefciatavam 
,zi ifiatomì cfTendo vie-pìu in vigore, dimo- 
, tiravano la febbre non qual femplicc elfi, 
jincra , ma acuta con accclTiom rìnovate z 
, saldo. Per lo che Tenz' altro induco fi veiir 
joe alla miflione di fangue, per la .vena.del 
«braccto la.pia- appareote reptioudo&ia'ora 
idopo Ia.ibpracceBBabiemutfioiiq, .- . 

ANNOTAZIONI QJJINTB. ! 

ANcor oggi tra Profifffwi di Pratica 
: Colami controrerlìa , {e la mìdìonc di («. 
iàifue à>nveiiga nelle febbri AefTe le più ia- 
£}cat£,:e dove iiluicli di^ foverchio tùrgidi s 
fiOpìoC-mtaacdiaitO' inondozioRi : per le'iTOCCu. 
te de'. vai! . Nella fentcnza. contraria ^ra i 
primi a. foftcòerla r per quel cfae .ml ^Ugiie 
a notizia, fu .Eralìllraco > dì poi Elmonzio, 
ciw inr.qiiefti Boftri fecoli ha. leguaci per co- 
si dire iafituti . Q( io lenza imbrìgarmi a de- 
cìdieeè flon iafio^c calore in fimil lice , dove 
non è,dato ìnoìtrarlì che per via ;di femplici 
con^ictture , dirb foio che il cavar fangue 
indttKncameiite in ogni aAczione , i&ognletà,, 
in ogDÌ t«tQpc:«mentoi ifiiqgpijcIioia.>.ed jn 
■ : .1 ' B 3 qual- 
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qualfiaC flato di male è uD'cfporfi ad evi- 
dente cimento di nnocere non dì rado con 
jfcredito notabile del Profeflbre Tuttavol- 
ta , le con ogni fincerìtà debix) palcrarc ì 
mici fcnlì , fon di parere che lempre |nu 
frequente e più notabile lia per effere il pre- 
giudizio che ne* malori fuol provenire dalla 
pertinace oflinazion di taluno, che per me- 
re ragioni apparenti , e il più delle voice 
fofifilcbe, «Induce in Pratica a non mai ca- 
var fàngue Rè pure nelle ApoplelTie , nelle 
Infìammazioni di petR> e di goIa> ed io al- 
tre limili malattie , dove Ibvente ad un 
batter 4'bcctn' la mi&raa <&.-&ogue: dì. vi- 
gore e riflórd al Paùeme< 
, DippcficNeMPft(tleaMe£daaIe Minue- 
ndi fi ècavatcf', c cavaC tutt'ora iàague len- 
■ za che pcP'^ncnó frcqnentiCimì lì vegga- 
no que' malTimi difbrdìni che temon olto- 
ro . Pochi fon qiiei , che di pteicnte vivo* 
no -acMi nóftra 'Europa , quali per alcu- 
na indifpo^zione non fia mai fiata aperta 
la Vena; e noódiHitf(u»ì Te non Togliamo agr 
giugneTeal - Vnio^V t^cfti pure e campano e 
tàmiàli'kìiit^ì^È ^ « V'uivscchiawi , ed 
appltl^^lilhfgi'&ig^iioaiano a. ì^medefimi 
mali còmnnì aitche a chi non abbia' mai 
fparfa una foli «il la di fanguc ftt opera 
del Onifico . Che Te cofliù èulora più /a> 
no f ciò ttoa -derìira a^nuo^ attere ^tffhx 
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ba nelle rene tutta il Tua fanguc , mentre 
fòrfe al coacrarìa egli in. tanto n^n fu Cog- 
geito a farfl tirar ^ngue i, in. quanta che 
pel Cua buono cempcraxBcptP- non pati aof 
quegli affètti^ » .dcmt il P/o^flòi^.4$Aeiit9 
nife- in obbligp di wec^ariqmenre dipi: .i> 
«orlò al iàlalTQ . £* dunque mei:^ /iipetfti- 
^ne l'andar con tale fcrupololò .iff^uitd? 
nel ftrire le vene agli Infermi. , , - . ix. 

Di vantaggio . .11 Medico in Pratica 4?Ì^fiffiS>i'fiA: ■ 
in tutto prooQd^ .i«ji5azioae. d^ jo*. 
tara > rivogliendo :n»i- ftnipre fi/Ta la niìra™"'"^'^- 
ad odcrTare in qbe guilà. operi la tempera 
di noflra macchina ad . ifcuotere d) cÌ9 
che tende a diflruggerla > per fecondarla con 
l'arte ^ Quc/to è comune alUoma- tfa-Af^cdt- 
ci infegnatoci dal Vecchia IppocrafP.>. npfr 
tuto da Galeno e copiato mille. 9 t^voL- . " 
te da quanti mù fin' of* ,lfctjiftj»f|*^-R^IS?^ 
In Medicina . N&da«Ui;a'KiJS!W^ f^jjg yn^ y 
Valty artifiziale degli etostifi » Ì9^,f vact^U 
del àìf£m&ci^-àivtfim» vttlfifimkìbtii'W 
fimili > chenoltutt'ora, {u-y^tJcbA^mo npnd al- 
trdod^ in^ottL\cbe |>et a.vere qlTcrvate alcu- 
ne ÌRdifpo{ìziDntr9oncan]eHpi9ntc;iirolvei.(l^ 
pò na vomito ecicìca , altre dopo una va- 
tmazione ì^iboadante di ventre , ij,trc per fU- 
dorc y o per orine , c .v'^ha di quelle llcffe , 
C il che d'ordinario a.vviene nelle febbri hi%- 
Ùg.neepe^iIenti) >le>]uali.!}0!i , prilla fi t.'^ 
fi 4 métto- 
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ftiettono che una quantità di marcia ne fia 
data fiiora o per piaghe o per afceffi . 
K« Su tal fondamento ipingo avanti il diftorfb, 

!S''i"fe.tSiàicfiOdo, — Sedufltjueè così, chi è cbe aoa 
lì^'^a«Vc^a in: Pratica fedaFfi-alla giorflarar è (éb- 
bri e dolori, fcioglierfi e Apoplcflie e Lcrap- 
ghi) dilTiparfì le infìammazioni, ritornare In 
alcuni e vifta ed udito, ceffate fputo di fan- 
■ ■ guc, rparirci tumori, ed incarnar le ulceri, 
ft o per le narici , o per li vafi Emorroidali , 
fc per gli Uterini, e fe in fine per altre par- 
ti, apertcfiovene o artèrie, grondi ih ifpon- 
taneo Auffa qualche quantità eonfidcrabilc di 
Sàngue? Si aflegni di grazia, fe fiapoflìbile, 
una convincente difparitii che frelii il PrSti- 
còÌQ quefla fola Crìfi a noa imitare la nata- 
1*3, iquando con lode gli è lecito Imitarla in 
ogni altra . £ pure e pure , fe valéfièro aU 
cune poche ofTervazioni fatte in Pratica' ' 

da cìà non ha canuta barla in vìfo i 
che con eira fiifcia-oucorìtà, potrei, per quel 
poco che ho notato in Firenze , in mia Pa- 
frìa-f ed ìn Roma medefima , potrei, diffi, 
flfiènnare di tutta cofcienza avere il più del- 
le volte veduto j fe non morire , imperver- 
^làre^lmeno i fìntomi , ed in particolar nel- 
le febbri dopo gli emetici, dopo ì vacuanti 
Catartici, edoppo i vefcicanti \ Siccome all' 
incontro o guarire , o quali fcmprc placarfi 
[wr tnomenti , fe non del tutto , gli acci> 
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fleatì del molcndle milioni' arcifÌ2Ìore> e rin- 
norate di fangue. 

Sedace tempo , vedrete in breve, come 
fpero , un erudito , e ben fondato difcorfò 
fu tal materia di GiaMARIA LANCI- 
SI, il quale col fuo vìvaciffimo Spirito per 
via. di. Meccanica fi Hudia al poflìùle dima- 
grare la Vanità di coloro , :cbe a caprìcdv 
nella Pratica di Medicina con bando uniTer- 
fale han profcritto il Sala/To. Io ebbi Tono- 
re di leggerlo giorni fono , e vi trovai , eh' 
Egli meco conveniva non iblo in qucflc , 
ma in altre moltillìme ragioDi > che ho pei 
brevità tralafeiatc. - 

[■ .'j . . VL 

^TiL. fingtie eftmtto noa oUrepaflìiva la 
> M. r]uantÌtìdiòhceotto<itt'inrM^ eSM coBt 
j pétencemente iìerofo , molto, fpanuiitet di 
I color naturale, cconlìftenza mediocre. 

ANNOTAZIONI ^SESTE. 

DAr giudizio-dei iàngnc', fe Ha alterato ^^^iidir 
o nb ; e paffare dalle alterazioni , che Su^'cfliu- 
fi veggono in elfo ftagnante faocde'fooi va-"', 
iì> ad inferire che fia dì tale indole) e gùo- 
dizione anche nc'vafiv è amio credere det- 
ió cofe più difficili , e ^u.ibggette ad eqnftk 

TOCO 
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voco che abbiala Pratica, di Medicina. A me 
per qualche dUigeD^utaca/u la lettura, di vari 
Autori„.epBt..ii9atpocheofl£rvazionL oculari 
co'^M|aQ^f;(^■-e^eoz8n e pec turieinfuGonl 
ìaiàDgiici4ivérià.t-.iiQi£biftno.-1«3tor fìti'orat 
poterfòt)idareJa<midiiiti--ocnighiieCEura per de: 
cidfrecoQ^andahientalèìl iangutt-tia'' Pratici 
chiamato dì mala coHittuùooe Ìd lealtà Ha tale», 
e TÌcc-verlà^ 

lo per me e Jtc'Sàni , oi|ai*"CagìoneVolì la 
trovo con indififcrcnza / qUando< fiérofò. e 
IcìoItol quaodo aridoc iìbrofb, quando ipu- 
mante d'aàa. a di bile> rquanda contaminato- 
di materie, in. appaieoza alterate 't-txxfSttc'i. 
e quandoin lèmma con tutti gli alerì dificttL 
cju iaeffi^.fuol calliire il Volgo, imperito - Che- 
però, noa di rado, mi ha fbrKmcnte tentato 
liti rritaniir '^r--— vagante e incredulo , a 
juiegarej.oari.vocare in dubbio che Ha ìmput 
ritio mancamento di fanguc ciò che in eflò là 

Jiia parte de' Pratici fpacda per tale . Anzi i. 
e daca.avc(niuogoacerCc Aie aflucifTimafug- 
gedioni ,. farcì già precipitato a crederne il' 
coatratÌo;.< tanto piuche ho fèmpre ternato- 
con Ibfpctto di.,bea fondate ragioni che cerni 
cangiameotì nel iàagoefiennoa dì rado tffièfcì' 
ai qucirariachelccQfi.umfcedi mano^in ma- 
noch'el fpiilae fi-ricoglic nel Vafo . Se l'On- 
ijipotente-lddio mijdà commodo e vita per ri- 
4arre in atto ciò, j;he ora ho tuic^mente in 
Idea, 
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Idea , chi /a chi fa die on giorno per via di 
ccrrc fpcricDze rcofibiliìo non moftrìad occhio 
nudoincheguiJàil mcdefimo faiigiie eftraKó 
da unp Iteffoahimalc, poffa acagionedeiraria 
«ftMorc diTCrfanientc alterare a mUiwt che 
l'animale, cui fu aperta la vena , vada -per la " 
ftanza cangiando luogo fecoadoche ne da fao- 
riilfanguc. Tempo, Ficmma, e Vita. 

Poflò ben dirvi per ora d'avorfertò tmàRv „ 
toccare a pia d'uno che il fmgùc per l'impeto 
con CHI dalla vena jncila fugge a b'agnarc le ^a- Stl^^l. 
rcri del Vafoefteriore, fi divìdein minutiffimi 
Tolami, co'qualiiarapilUndoinalto/ccora- 
jaS/x, cdiihpngiooadairam convicina Tane 
particeUcatcebtas dilatarlo in ìrpama, qra a 
rappiglàrlbin fibre, edora a caricarne piu a 
meno il colore. E ben vero però che non anco, 
rapoflbiocalmoite ijuìerannra certe iperieii* 
ze ; che debbo ctuaiirec nitcoA^iHé « «AaQtCl 
prii;nadicimeiir^flf!q|tolaqr-j'ft'' "-• - . 

■ il --Ur^ ■ -"RJll nrWiri'ST: . 

, TjRawdi cena firìnnovarono )e fieghe al 
i X fol'ao eoa pamielino luildo' in tutto il 
.corpo. Dopoceiu un'ora in circa gli fi dììz 
yfivbirelaoKdefiaiaiBihalGoafrneiTipcrata ÌS 
iKouLdiScarzaflieraL CtonCPtìbftantela noè- 
,tQ&ÌRqiùata,'ieacceffionÌtep[icatdaD> egìt 
»accidenti.a niiui coatiBdittia^reno. àaà 
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, quelli od dì 29 f che era il quarto del male, 
, G fecero più che mai ad afBìgg'érlo . Tanto che 
jil^jo, cioè nel «juìnto, gU fi aprì di nuova 
, ta vena nelbracciodcflrocoDeltrarneda dicci 
,-ìn dodici once di Tangue fpartitc in due [riafti- 
jDiapatti uguali. PnmadeiraiafTo il ripurgò 
,ÌI ventre con unrcrviziaiediMelm&Co, zuc- 
,cbcro rolTo, fai comune , ed acqua d'orzo: 
, Dopo il fanguc un' ora in circa , ittgoU^fli mio 
, ordine il feguent* bóccoQcino; 

fConC. ài Viefcrjq.b.' 

,fè ne lormi iècoiido l' Arte un boccondno 
, da prenderli comeJiè detto foprabbcvendovi 
, immediatamente once quattro di brodo lifcio 
> caldo con once una per Ibrta^'aoqiui Triftcs- 
ile «ScorzA-nen; .coa-otókie e^pKSo ÀirÌH.* 
]i(nar)i> qt^ìetare per . qmlcbe ora ft ientiva: 
,propcnfione al Conao^- . : .' : \-. '*.-,-..!■::. 

ANNOTAZIONI SETTIME. 



ta,Ita\A,. T" ^ Cofttrierva è radice' di Sgtir» tìxtr 
^aiil''°Sh ^ é to.quafi limile a quella del Giglio Pa- 
eomioH. vonazzo chiamato Vr/alf, o pure del Cipero, 
«pui.difTero i Latini Clatfhlum per l'acutezza 
4> Tue fòglie . EU'ha molt'anni , da che fu a noi 
lecatadalla Provincìadel Peiìl. II fuo làpore 
ì jltjfiaacoaiiiaio e mor<la«>' o piuttoftoncne 
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dell'acre; èdi odore aromatico, ed eificacifl 
fimacomunememeli crede per ogni fpcae di 
Veleno. Qnindi lì adopera eziandio coacro aU 
lapcftilcRza, emal^nitik delle febbri. Altri 
jH-etcndono in oltreché vaglia tniralnlincnce 
ad impedire i peCTinii efFctti di quelle malìe, 
chcpre/Toa'Profeflòri van ibtto nome dì Fil- 
tro. Di ral parere fu lo Scrodero> e il Aio 
Commentatore Michele Ettmuller; preffoa' 
quali uccide e dilcaccia anche i Vermi da t 
Corpi viventi , e refìftc a quc' fintomi che 
fao! partorire il Vajolo nero. (Juefta, affin- 
diè produca l'eSetto , dee elTcr /alda , non 
vecchia, iièpertagiata>ofolcata da' Tarli; e 
deealqtuùtoareredetl'acre ed aromatico. Sua 
doièmpolveteè da uno Scrupolo fìnoad un* 
ottava. Senefaaltrcfi Giulebbe, Conferva, 
Confezione, fi candì rce,clc ne cavano tinture , 

quali imfchiate con acque convenevoli Adao- 
lloa berca t febbricitanti in vece della polvere . 

Tanto la polvere quanto il Giulebbe , ho io 
vedati frequentemente afare in Firenz^e fo^io g 
iopuieadoperarlì, edìn particolare nelle feb^ "- 
iKimaligne. E quantunque a dir vero non ne . 
abtóamMfin'ofapotiitooficrVare follievo al-- 
ciMio notabile che polla di ficuro afcriverfi al vi- 
gore di fimil Pianta, ad c^tuntanten l' bo Cetifr 
pre trovata innoccntCy nè^ioHo a i:fi^one..ui^ 
colparla dì minimo fMiUllDTÌineiit«: indqfi^ 
ne' mìei Malati. . . . ■ ... j. 
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ANNOTAZlONj- OTTAVE. 

Ssi^^ I^Oa vTia medicamento m Pratica , che 
SEiTi^r 1^ i(> ftiglia fpcrimcntace nelle febbri ar- 
S^iiS^' denti continue, fienquefleofcmp!iciacm:e, a 
Kcucc continue periodiche, o maligne o pefli- 
lenti, piìt proiEttcvolc dell'acqua Trìacale, o 
delia Ti^aca mcdellma flemperata in ac<]ua di 
Scorza^nera^ odiNocera., o in qualche brodo 
fifcioo-alKrAto &c. , £d io-parcicolareallonth» 
Ml&bbricitanccfieDcoDetHnaó tdoIcwidiCa* 
|io>'lafete, gli ardori] le- ìhq'uìetudtak, dif' 
ficilsil ^Dno-, e/è incotninà il 4cIirio- L'ef- 
fetto-tH-'fimili compofti ioiajMa parte aicrivc- 
' malta VirrìLde t foporiferiy e maflìniamcnta 
a quella porzioncellà- d'opio^che eoOa a..parto 
noUa-dt loro tnanipol&zioae . Uche fa dustOk 
TagliaflamirabilmenceancoTaafedarc itaartmà 
ai e gli rpafimi nelle Colicha , nelle paffionó Hat 
. |HcltAe»itd.i(fa»iche> eoet'ViilKd^aoab-^ 

ANNOXAaiokt ;NO'lì*£.','.',''^i 

SmiH^K'!™ A Ncor Novizio era io- di Pratica , e non*- 
S'IiiX* ■i^' dimeno al fentirc che certi mi^ Mae- 
ftri , Uomini per altro di non poca fperienzft 
tìttir Arte , ' proibivano a'&bbricicaoti di^ ma* 
dérfonnodopoilfalafTo, non poteva di-DDOO- 
cuore accordar k>rouacósjlj-iatto divietO'-.^c^ 
forzai 
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forzaameAeflb, c p'm volte jni riutcl di ta- 
cere. Ma p(M alla fioe dentro i lipiiti d'ogni 
modeftia in'aTaBzai.a cbìedeEiip Ìoro il perchè , 
arezzo da i |)rinù aoni (a ìb diaùflraziom 
MateRiatiche ■ non eamiHìimie ialb deca > e 
fiile fteflè'qoeftiiHii 'di Fifica-a rinvenìrei fc 
non la certezza , almeno una qualche appa- 
rente e non contraddltcoiia probabilità . Si' 
òompiacqnero darnii:varie rìfpofte, -me ne'ad- 
dufTcro atteflazioni ioiìnitcci tandomì in Prati- 
ca or quefll ed or quegli Autori. Epcr ultimoi 
trovandomi non ancor pago , con mae(tofb 
contegno mi buttano in occbio la fpertcnztt 

,c66dactrìce e màeftià.. ^- 

. ' laquanba iSHext^atà petl'ji^^tittt 'foran xvtn. 
diqBdledieaniiu conto fogiton 'convincer; ^f^S/SS 
ini . . Ni gli Autori che Ichieravanó in campo > ^t^^^ 
non ptnto sd^pagfne la mia cntìofà temerità, «tb. 
quanto à ■ to&eoÉlt te loro asticbe dottrme « 
cfandiTerfi da chi rindnftria del- fecol nqftio 
faa fcoperto , fe non bugiardo , Colpetto al- 
meno io più fìfcontrì. Altiv dunque oon. ti- ' 
manevamicbelaicmplieeQwrienza, fucuiia . . 
realtidmipeciadmcnte fbndatfiilPratico'Pitif ' " 
feffiiw;- ernia' quale' in -ooQj^aetzarera bea 
^oveteidiemisnandeflì peF ifoiivar la tacda 
diCaparbìooppagnatore. -Che peib'mdhaii- 
domi inlìi quel prìmo pago e c6nvìnto> &n- 
zalororefiftere, tìtenni meco l'impano; £d 
a cbiarioeiè cotelk/perìeiuu.i^eaduverftt 
; ' ' ' meote 
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tneatecoltatice, ne fcrìfri a diverli di Firenze 
eBologna; tra quali alcuni con piena ìngcnui- 
tìproteftarono, che per non rìnrenire quale 
afUirdo o fooncerro poteffe mai derivare da 
CIO, coBrentìranoa'IoFoindirpofti, cbepren- 
deffero pure a bell'agio il (òanò anche dopa il 
làlaflb; ni perquefto ofTervavano il raiaìnio 
perturbamenco nell' economìa animale . E ciò 
in fatti non era meniogna, actcfo-che alcuni 
mefì dopo elTcQdonii portato in Fircnua pra- 
ticare nel fàmofb Arcifpedalc , olTervai colà 
la più parte di qiie' periti e'datti Sgnori per- 
mettere fenza riguardo dopo la miJIione di 
fangueai loro inalati che prendcflcr ripoio} 
E quedi placidamente a0bnnavanfi , e tì&of. 
ft fèativanfi d'ordinario rinvenuti e rìftorati. 
Cicche molto di rado accadeva in alenai, i 
qoaliioa bella prova tormentaadoli di quaa. 
doìnquandocon illrepito di voce, obbligava 
aftardeltipertuttaqoellagiornataove fi tirò 
Sàngue. 

Kix. . Nècooteotodìcib, deftinai Mentire l'oi^ico. 

'S^S^'laài quel grande ofTervatore Teorico non men 
che Pr&cicoFrancelco Redi, lacui&nm fpic- 
cherà mai Tempre immortale finche ne' Let- 
terati refti viva qualche fcintiUa di lume; a 
difpetcodcirinTÌdia che va tentando ad ogn' 
orapreflbilVolgoinaridirein cotal rara Pian- 
ta il più bel Gote di fuc doctilTime fatiche, 
fiore, die rigp^iofi) or jàu che mai, tra. le 
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niggìadc degli altrui fudori /pande fue foglie , 
e con odore acuto dà foventc nel naib a par- 
torir vertigini Qc'Capi non meo pieoi di fa< 
fio che voti d'ingegno . Ma che sfeghi fon 
quelli l Dì graùa avanti %aorì auri > Cul 
ciò per non detto . Guai a me (e cotal vocé 
libUa trapelato in un qualche Yefjpajo ad 
irritare qaelle Veipctte, die prive dauimei 
^ fombando e frullando, affordano fok) e non 
pungono , c Tenza llile offi;nd(»io . Or via 
dunque c non più rintraccili il filo , e iènza 
divertire facciamo ritorno. 

^rancefco Redi aprcndomili con fua lbH> oiv!»tiiiu 
ca fiocerità ■,. e paiUndomi sol caador fu Ift^^f™" 
labra , mi difle quelle precife parde > ■cfaé 
fempreborilcrbate al vivo ìmprefle nell'ani- 
mo — Io per me lafcìo che dormano in 
i^uelle cafe dove non allignano cotalt fcrupo- 
li , e coD-piena &ducia lenza Are il Dottor 
re 1 ii danno alla peiiua- dd Medi» ddla ^ - 
cura ; nè fin' ora mi è accaduto oflcrvare in 
40. anni di Prati» que'pefQmi cfièttì 1 don- 
de ic^liono acculare il Ibono fil cosi iàtti av- 
vsiuixieotì .. .£ & calma ne bcoffervato al. 
cunò^ ne ho tea tofto linvEMin-rorigiiM 
eireretutt'altraemolto'diverlà da quella ciM 
ne aflegnan coftoro. jiyti. 

Su r attetlazione di tal Uomo oculattffi- l.'^^^-'jji.f^. 
mo c già confumato nell'arte , ancor io H. Ji,*;'''^^*^; 
bfirameate nello Spedale enfimi , dopo là '^<'^- 
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inìlTione di faiigac , a* inià malati incomin- 
ciai a confèntir che dorraìflcro, «Servandone 
però con attenzione ed a minuto per mia 
buona condotta ogni minimo accidente. E a 
dir vero Tempre quali in i flato migliore io gli 
trovava dopo -un placido fonno. Che fe alle- 
Volte loro crelceva il dolore > l'ottuCone di 
capo, edalcun'altroiintomo, ciò ibloavre- 
nivaqnandoeflì dormivano o di forerchio, o 
Del jprincipio delle accelTioni: II. che tempre 
qnafi ho notato ne' febbricitanti che pecca- 
vano in ciò anche ne' giorni fuor del lalaC- 
fi). E fc Ipetaflì trovar fede anche preflb 
a coloro > che foglioso unicamente avere ìa 
pregio cto che germoglia tra le nevi di ila 
Capo invecchiato, t> icaturi/cc ne i rigagn» 
li di una fronte r»gofa , dirci , ma temo-, 
direi -avere ofTervati cotefii accidenti fempre 
più fieri in coloro , a' quali dopo la mtfc 
fìonc di fangue fu, interrotto il ripofò dall' 
impoTtuiùti éà chi loro aSiOrra . > 
SI u^^'rà) Men twnai finalménte alla Patria »- f(>imo 
per allora' non .taiiio.f(»fe: dal genio , .qnxa^ 

i ddlef tD da mia sial' concia &nicà , dove Signoi- 
ri, come fapcte > dopo' alcuni meiì di' mia 
convalefcenza mi fi. aprì tollo campo di 
efèrcitare la Pratica in non pochi de'min Si- 

■ gnoriCoQcictadihi, cagionevoli chi di mal di 

Coftq odi petto, detto in proprio termino 
i^tm^tiiie ^ ciu:di febbie.acRta > e-chidi^L 
;J " - tre 
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tre fimilì ìndifponzioiii, a' quali nella codr' 
aria errore farebbe ftato maflìccio ubbidire ad 
Eralìnraco > e dare orecchia ad Elmonzio 
con ifparmiare U fangae . Che perb ne fèd 
trarre > ed a neOuno > & mal noaiim zìcot^ 
do > <*on imporcuno divieto tarbaì (]iiel Gjth 
nochtr sì dolce ia così fatti rifcontri la na» 
tura prepara . Ho fcmpre in tal guifà tra 1< 
opinioni contrarie de' miei Coinprofcffori 
fpinca avanti coteflo mio attentato ì e non- 
dimenopel corfo d'anni fette in circa che ho 
praticato in Perugia, la mia condotta, tut- 
to che fi vadaflc a ritrofo » non ebbe percÌQ 
talcfìto funeno y che ia..bfeve noa mi ver 
defTì o Medico fola , o Medie» prim^fMlf 
alle cure più riguardeirolt ^ Cenfiiromoo gU 
Emoli a tefieva calunnie qualche altro » la 
miaancortenera jctà.cm troppo inefficace 
a darmi credito , e la non cuna» > che foo 
fcmpre modrata ia medicate bfaeaofik fol di - 
vivere a me (Icffo y DclTun vaittag^a recava- 
mrcoflà ^ Adunqoe. , le per.nwto-scdd«iitt . 
avelTe impccverlàco qualche Cneomo'ja caIo> - 
to che di. iqÌo ordine doimìvano dop»il Ce- 
la flo y pMÌbe.bri^e«plBQftn«».B>cria per 
]a cura .degli in^rtnt avrebbe iòmmìnìi^m- 
té'alla mia inabilità. ■ 

Mici Signori , fc nulla iO' qui aggiuogo. ■ 
al vero, voi ben lo jàpeie, che mi aveceJlt 
tutto aÓiftita , a' quaU h&:fén)p[e eoa apea- ' 
Ci ta fin- 
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ta fincerità di cuore confidata ne' miei affa- 
ri ogni mtnuccia , c che fiete flati di que- 
^ ÀqSi , cfae ' per voftra bontà > non con 
altra min che dì dar prc^o alla mìa ìafaS- 
fioienzB > tfpoaeSx a cimenta il nobile vWé- 
xe , alkrclie nelle voflre {wrìcolofe Malattìe 
^daRela vita in mano di chi finib-MK-eoflà 
Ù meno atto a fetvim . 

Vllf. 

, T L fangue era lìenifii , benché ìn fiiper< 
, X ficie tenacemente rappFefo , e di colot 
, di late livido per la grc^ezza dt una Piaftra 
, incirca. Neil' interna apparìTa iDCea&meI]^ 
,tc nero, e più fibrolo oM'ifJito^ ■ 

■ ANNOTAZIONI DECIME. 

TTm, TL Volgo , vedendo il fàngue o tutto in- 
Mni||H!^ X. croflaro ofolo in ftiperficic macchiato di 
jhbiMh f bianco livido, lofto gela di timore, dandoti 
"***' -B credere cbe per gli fuoi vafi' in un col fàir- 
guc cona'pHCndìoe e marcia ; £b di grazia 
non paventi , fi-dia more , fi rìn&anchr, e 
dì buon- ftniaw attenda' io ciò che fono per 
racdontarlt . 

■ii5ffi>ii[ In Perugia mia Patria dell'anno 170C7, nel 
3j;;''J^wn Mele di Maggio, fuori della Porta detta del- 
l'ir. " la^bcgia, lungi da e£Èi non pbì che tui H- 
- rodi 
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ro di molchctto , cadde inferma di Pkarili- 
de o mal di petto una tal Giardiniera per no- 
me Barbara, Donna coflà ben nota, d'anni 
38. in circa, vigorora e lana; d'ottimo tem- 
peramento, e carnagione ben colorita ; alle- 
gra , vivace , e gioliva ; di giuda ftatura , 
aè fbggetia a malattie frequenti quantunque 
nel vitto non ben regolata . Ha Figliuoli aU 
tresì d'ottima complefTione , a' quali ancor 
bambini fuole di per sè ftefla fumminiftrare 
il latte. Nella cultura rufticale ell'è indcftf- 
ti, dove opera fcnza riguardo in ogni Cagio- 
ne (Ha a Soie aperto, ora per arie torbide e 
piovofè, cdoratra'lgelo, fprezzando gl'iiico- 
modi che Togliono apportare in quel GUma 
e piogge, c venti, c caldo, c freddo. 
' LatrdvaicondifEcultà di refpiro, con do-^ 
lDri,àKVUGa)jaIpQtCOj eoo isbalordimenti di *" 
capo ) con fète e femma inquietudine . n 
volto e le carni eran qua& di fuoco ; duro c 
frequente il polio ; arida la lingua , e le fau- 
ci &c. Le feci Albico trar fangue , il quale 
filando appariva in prima tinto roflb , ma 
^imtaxi e non carico; Indi Ctn venne folco, 
che 'dutònfin' all' ultimo del falaflb . In così- 
iàtto fan^yc ftagnante, dopo alcune ore, la 
parte die chiamano 6brofa , appartatali dal 
nero, £ unì tenacemente ia maflà, cliecoa 
mio (lupOFC divenne da pef tutto pallida a'fe- 
geo>.che fembrava latte impuro» e non fapgae . 
;-.-r C j Inco- 
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Incominciai a dividerla « mìnuzastrla per 
ogni lato, e diraminandola A minuto , tró^ 
vai in «fla appena alcune minucilTime mac- 
chie di fan^ue >dìfpcr(ò e confufb tra quel 
tntro sl<fàttamcnce l>ianc'bìccio. 

Nclterzo giorno fàrtale di bel nuovo aprir 
la vena per l'altro braccio, come ancora nel 
quinto, c nell'ottavo, rìconnobbi lèmpre il 
fangae eflrattone quali della medelìma indO' 
le con pochiffimo divario. E pure rindifpo- 
fta migliorava notabilmente a fcgoo, che nel 
decimo fu netta affàttodi fèbbre, e nel de* 
cìmotcrzo potè fenza grave incomodo al* 
zarfi di letto. 

Mi giuniè nuovo un tal Fenomeno, on- 
de non mancai di conferirlo in cotefla no^ 
Ara Accademia a voi , o Signori y ì quali vi 
dcgnatlc più volte venir meco alla Cura, ofl 
fervar detto fangue , Tifcontrarlo a minuto , 
meditarvi fopra, edar motivo con tni^tein- 
«gnolècdotteiìflefliont ad alcuoi mletdnb- 
bjj.chefòriètrapocovedreteallalnce. ' 

:Verfi>H pralfifflo S^telnb», più per nàa 
caiio&ti'die percbe' lo rlchiedelTe i! HtSb^not 
^^saàiS la Paiùente già fana , Ilndilfii- con 
aftuzia 3 riaprirli la vena, che diè fuora un 
faogue naturalìfljmo, -s) nello fpillare, e sì 
nello ftagnarc fuor della Vena . 

Nel Mefe di Maggio dell' anno lèguenM 
lyoij moccaltonedi purga, ne vidi no'-alcra 
: Tolta 
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Tfrfta il Angue,. che trovai poco meno con* 
t^nuoaco 4el primo j ancorché fc la paflàlTe 
octim'ameateÌDtàlutecon buone forze ed ap< 
petin>> florida» v^orofà» ed allegra- .n^r 
. Xlcbepoftaiodico.feciofbO* aataieal'^^^X 
flMnte putredine o marciume potè?* ella to-SSS?!'"* 
d.U)^r!avcr/ì dal male e rinfraacarlì di Sx- 
Ze? ^Lvrebbe in avvenire potuto vìvere con 
ogni perfetta falute , faticar come prima > 
profèguire al folito nel fuo ciercizio fenza di- 
fcapìto alcuno fcnfibile ne in. robtifiezza n& 
in vigore? Come mai avrebbe ella e conce- 
putt e nutriti i fuoÌ parti , fé aveHe ^oro 
jfìimnùniftrato alimento da un iangue tutto 
Altenitoecorrocto^ Io a dir t^iq» Id conca- 
pirco.a flentQ, e chino piuttofto a credere o 
che quel fangue foflè un vero e perfettiffi- 
mo chilo non ancora intimamente tinto ; 
oppure che in tanto appariffe cale fftior d©* 
fuoi vali, in quanto che le fu« paxticclle .> 
icparandofì dal lìcro , fi unìtTcro ia.niodo 
per entro, al Vétro , dove llagnava » <dtft ri- 
flettendo la luc« > non più la. riflctteflèro co- 
xoefipma. Ediecco come potrei divifàre. che 
ìt colore del fangne dì ro& cb*«glt sra neU* 
utcìr dalla vena , fi folTe poi nel Vetro per- 
mutato in bi^co. xxvir. 

Ma fc io da quefla faccio immediatamcn^ Ji|;^.^°^'[j;jj[ 
te paflaggio ad altre offcrvazioni forlè più 
ftrane , che direte Signori miei ^ Dite ciò 
G 4 che 
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che vi aggrada . Mi fido di voi ; ed a voi 
Ibloècbe parlo in fegreto, e quali a quaccr' 
-Qocfai. -V'apro i miei fènnmrnti non già per 
' genio di coiilTaddirfl > n» per unica brama 
o iK trarre altri d' errore > o- di ^-paldì i 
. min piof^ . Ni mi -riterÀ di flendeK iON 
«mtamenceincamcio che ofTerrxì, par che 
fia il tutto in confidenza tra noi , e noa 
trafpiri ad ofìèndere le narici di tal'imo, che 
per poco lì adira , allorché 6 tenta l'emeo- 
oa di qualche antica Tua fallacia. 
ai^dbÌ"!- In qiie' poch* anni , ne' quali ho pofìa in 
^diwi^opcra la mia prefeflionc e m Patria , ed al- 
^^^^ttove* lum-raoDOad iftruir me fielfo che a 
ihìS. fovvenire altnri , ho-ftmp» nlita, particrf»- 
TC atieneione fu la natura 'dc( fàngiie tfi 
-miei Indìfpofti , e fuU'efito o fi^ice dd-inb 
HMt Mcot- -£uiAo. del^ loro indirpoflzioni . Nelle PIeuv 
litìdi di qualfiafi genere , che Ibno forfè ì 
mali p'm frequenti in Perugia, il languc per 
lo più appariva in fuperficie ( {lagnato c 
condenfato ch'egli era ) o ricoperto per l'al- 
tezza, quaodo d,' un' unghia , quando d'enti 
i/ao t o meno fecondo la Tua' coflitay 
ritmo puticoUie, da una crofla denfa, rapprei. 
la > e colorata nella -guila ruddctta ; o pure 
contaminato , ora in mezzo , ora da un la- 
to, ora dall' alcio , ma però Icmpre verfo il 
piano fuperiore da quelle macchie lìvideCOe 
clie fbgliono a' Prui^ àuc induùo :dii-£nn< 
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ma corruzione o putredine . E noadimeno 
di queAi la più parte.per non dir tutti eoa 
pochiffimi medicamenti o nel fetcìmoi.o nel 
nono, onci decimo, o nfill'utideciino &IÌG&- 
-mente rifainrano . Gli «Itri-pà* ae'quaU 
il iìuigae mofliavalì d*ìnd<de oRima , 6 
ju morivano , o il male óttrepaffiavx non dì 
■Xiào «oche il denmo^aarto , imp6rTer(kB- 
done i fintomi a fegno , cbe qaaG quafi fi- 
cevano difperare afiàtto di lor guarigione i 
Anzi di queftì uno dopo il idecimo-quarto , 
non orante un competente ripurgo per tof. 
fe , divenne Apopletico e morì ; Un altro 
Empìematìco , e poi Tifico , con che verifi- 
cò rAforifmo del grande Ippocrate ttlia. ièùo* 
nequinta ij. £d un'altro ne ho. veduro'.TI*, 
fico anche prima ch'ei fofle Empienalicoi. 

Non è dunque probabile che folTero ma* ciò che (ìcim 
teria putrefatta e corrotta le mscchte> chedmw 
xnodravano in fuperficic di quel Tangue de' punST* *" 
primi. Di modo che non darebbe fbrfc lun- 
gi dal vero chi ibAenelfe , che le fieno al- 
cune porzioni , o di Chilo non bene attua- 
to o di qualche altra materia innocente, 
o almeno non si pernicìofa quanto dal Vol- 
go lì. tiene ; e che quelle premute d'ogni 
intomo dalle altre pin grevi vengano io- 
ff»nte verfo la fupemcie y dove coodeafMe 
ed unite ponno {ormare, luu terza fiiflRB- 
za diverià dal iangue. 
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■ Di fattone' Tifici, dovemanifeftiflìmecra- 

Mt'TiCci. no le ulceri interne, ho alle volte veduto il 
fatigue, orafciolto ed ota iìbrolo pia del 
naturale, ma tutto. &)ndo,. «l'ottima colore,, 
enettoaé'attodfclivulfczza'..' E. porc-^randa é 
ligtrando pe' vafi, , dovca. ben. egli- a' confini' 
.delle piaghe lambdlrdi continuo- er feco rapire 
alla rinfufa una qualche quantità di materia 
ivi alterata e corrotta. 

jì*lÌI.''vSìI Ho bensì non dì rado, nel fangue, di chi 
erainfettoper Lue Venerea, offervato in fu- 
perficie un tal qnal colore livido chinante al 
ceruleo; manoafempre. Anziin queftì alle- 
-voice noa vi fi fcorge. altetazione alcuna. &n»^ 

■mw. .. 

Ntittsaiu» ' - Ne t'iemglifit: Scàbbi<rfì.'hD trovato- indite 
ferencementeiL^ngue quando alterato, coa-~ 
fatsacJUidetBa^ ^ quando nò. Anziinalcunl 
icraappareateniencenetto e- libero da qualun- 
que Torta di contaminazione a bruttura. £ Ce 
vogliate darfedeacioche mi è accaduto, pof- 
fb. ben dirvi- che la Scabbia, è talora, molto 
■mcacontumaoe in coloro dove il iàague ap> 
pativa. lordato ed. infetto. ILfiingue' del SU- 
gliore N. N. mio pareicolflr Padrone e Qoftro- 
.comùneAmico, che-damelcatempain qaa. 
nel pia belfiore degliannii fuoL' cfferc afflitto 
comefapcte, da qucllagran quantità dt fcab- 
bia contumacìlfima che cede /bla per- poco», 
e poi) toma in breve a.divorargIi- la cute,, i in 
appa^ 
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apparenzaotcimo. Nèio, per tuctek diligen- 
ze iifare, hoTapilcoia cHo tìnvcnire an mini, 
mo che , donde poteQì giudicarlo alterato . 
Egli ha nella |Kirte£btofauiiagìuffa laidezza, 
il iuo colore è dorido « Teroi^o^ -U fiero in 
quantìtà proponàoiiata , oell' appartarli dal 
rinaaneateviconfuma fpazio di tempo conve- 
nevole, ottìmone% l'odore &c. E nondimeno 
in cotello Signore il male tuttavìa rcfifte ; nè 
finora ha liberamente ceduto il campo agli- 
ftediUniverlali e Topici dì maggior efScacia. 

Or che ne dite Signori ? E dunque vero ciò 
che io foglio replicar di fovente? in Pratica- 
-dì Me(Udnafiamo.aU*orcuto, -6 qU^fi &mpre 
liva polcaodo iwl.torbido. Laonde ehi -dtib-. 
biolbnp'CoiiluItis'impegnaapooQi evacaa- 
cdnel prefcrivere, ? me parche l'iatenda. 
■ Né* FebbritttaBti di Febbre: e 'Maligna tsuiUiT^i. 
Pcflilente'> che ho dilàminati't»nto.tieUoSpe- 
diale> 'quantoin altri luoghi, il fangue H'or^. 
diaarìoinquelleera un poco più rapprefo del 
Iblito , ed in qaeftc all' incontro alquanto 
più fluido ma in amendue il oolore quali 
uinprK^panTaDCttini». £ fi; aUe rótte in^è 
moftittroialBeràziones tanto enb<qiiefta-in& ' 
BÒtabile, edaltrettanto fbrlèmen oontutnat 
ee relìfteya la febbre - A mio tempo in Fi- 
renze nello Spedale dì Sant» Maria Nuova, 
cadde infermo di Febbre maligna, precipitò 
nel Quinto.. « morì nell'undccimcroa Medico 
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AffiftcBte mio- grandiffi^io- Amico Forlivefe 
iòtcàla {iKuIaitiffiina e dotta Cara óeì Vec- 
cbio AnatomìcoZambonit e delPInclitofier- 
tini oggi vivente, nonoflantedie il fuo Ikn* 
gue, e per la vena, e per le coppe, c per le 
Cinguifughe, dal pruicipio del male fino all' 
ultimo, foffe ia ciafcuna-^ua parte appaicfi- 
Cemcnie bea preporzioDato e lano ; tanto, 
che non di rado avrei chinato a dar ragione 
V coloro che malignano eSm nel làngue il 
fermento febbrile , fe qualche akca fnu àJtu 
l^Dfleiiteo&imiiuie non dimoflntffe H .con* 
erario. . "■■ I :>■'-:; ■ 

JgiJ'^ggf In pili d'an'Apopletico , ancor-che incu- 
rabile, ho veduto Ipillare il /àngue in appa- 
renza ottimo . £ ferente ne'ifani vlgorou e 
robufli , quantunque Ci cibino a dovere, lo 
truoro di fìn fondo lordato e livido. Donde 
deduco che llmil lividezza , o puttolto paU 
lore, altro in realtà ivi noafiacbe-un .Chi- 
lo in inatodt&rlìin breve fengiieiietfetto.. ' 
' Bellillimoin tutto e per tutto Um.ìo ve- 
duto ancora negli Empemator, iiclLcbbaiw 
ÌI3d,LrbÉ^ fi , ed in qualche! Scortintìco; perlofjte.-fpefì 
MStt.ii.dd. mi è. coavcfluto '-cangiare' affiweo w 

rere ed abbandonare certe Idee univèrìGilì» 
fu le quali aveva io prefifib dirigere la cura 
dicotcneindifpofiz,ioni. O andate ne' mali a 
decidere confaflo, e dar giudizio nel fangue 
dalle Iòle apparenze. Fidavi Fidatevi delle 
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fole ofTervazionì oculari , fu cui , dato ban- 
do alla Ragione > par che in oggi unicameo- 
te ^bbricbino certi Filofofì , i quali , tilblu- 
ti a negare ciò che non veggono , per'^ 
liodi lòmm^luoe tòno forfè i più cieoit. Le 
ìndiljx^zioni anche più ftrepitofe e iènfilùU. 
ponno germogliare il più delle rotte da radt< 
ce al tutto infenlìbile. Ed otta Ibi particela 
dì fluido circolante , per miiunu ed occulta 
che Gz , può mettere a terra ièoncio > e di' 
ftnitto l'edifizio d'nn.Qirpo Adìbwéo. . . 

IX. 

i 1 "Xlmaao in mano che il ikagas uCàvz, 
3 I riadifpoflo fèntivafi /gravare > eil 
>refpiro diveniva ptu.libetD. Iacomtnci6 a 
) fputar fanguiooib con toffe fenza dolore > e. 
>la cute nefratio ftelIì»iAl& nMimr ifii rhir 
sfiorire per varie poflcle infocaiaaca guai. 
, che neo di macchia 4 Che peib incominciai 
,a lòfpcttare di maligmtì di Febbfe ow. m- 
jfiammauon de' Polmoni; ilche manifeflanu 
>fi'io oltre mediante' il focob roflòre che io- 
aCendevaambelcGuance. L'ardor delle fàn- 
, ci, eia tpAfiODC isli'V^tM ìo^i ia fi 



AN. 
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ANNOTAaiONt UKDECIME.- 



«""""""j "^"'^ miffionc fi fa piu celere, c la ragione è 
mii'.*"" <:hiara. Quindi, cflindone piu libero 11 ln9- 
to , non è flupore che nel calò prcfente in- 
comincino a ycnir meno le oppreffioni di cna 
re edi re^iroi Hnfiammazion delle fauci e 
Il tenfione dell' Uvola , che Io fputo venga 
daiPrimonifangmnofo, e che la cute fi ccg. 
ga c fiorire in macchie , e forgere rozza e 
fcabrofa in varie pnllulctre,. o boUicelIc gon- 
fielorfc di fieri e d'alire materie aiti e mor- 
daci i le inali dìpartendo/i dal fahgnè circo- 
laote a cagion di fuo moro accefcrtìhi . TK 
eemona o per ii pori , o per li condottii-fcc. 



X dar logIiono.indi3Uo di Malignit* oPcfti- 
lenzadiranguc, fecondotucci gli Autori tan- 
to Antichi quanto. Moderni , fono cotcfte 
macchie- lipide y e piccoJs puftulette ia cute . 




lUando i Vali net Corpo organico di (d- 
vcrchio fon pieni , il corfo de' fluidi 




Quelle 
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Qi.iellcvaofotto nome di Petecchie, e qucfie 
da' Pratici vengono comnnemcnce chiamata 
in proprio rermine Exantbemata . Ma nel no. 
flrolndirponoVennD in'oltreìl poUb^<^x^ 
ediBordìnato, il calore noa apparente al dì . 
fuori k non che in certe ore del giorno Terfo'ìl - 
Capo, le inquietudini inceffantì , il iìbilo e 
mormoreggia mento degli Orecchi , le orine 
ora limili a cjuclle dc'fani, ora pallidettc o 
crude, fcnza che in ciTe facclTe fondo il natm 
ral redimento. Non v'era fcte ancorcbe arida 
lòfTero lalingua e le fauci. Intimamente nel 
Petto,djceva d'ardete d'ora in ora. La faccia 
el'occhtoiiondìradoaj^iìvanotetrì. V'era* 
no io fommala.^ patCe'di que' -fintomi^ 
cheun)UÌQCeni«, alèntenza e d'Ippocrate 0 
il Galeno» e d'atri infiniti» jetevaBo, non 
iintmmotiro «U ben fondata ^rdnUIiti, ìm 
darmi Hà^maHk gaOU Hi aw «iMlili fti i WJ l, A 
febbre. . : . , - ; '■■ = 

ANNOTAZIONI DECIU£TBRZE. 

Q£condo gl'Autori , vatjfono qne' c!afi,„^'^ 
ìj tae' quali leiPIétintìdì 8 jy^^wu'mooie^^^J.- . 
infeftgniJ qan ftsoplice toffe ed Mania fenza 'w»m37 
dolori che affliggano ìl Torace, o in un Ia> 
to, oin un'altro, ovcro in amendue, a ca- 
gtqne della Pleura e delle membrane che ve* 
flònai Poloxiiu. Nondimeno iL>£jndBno> il 
V-. .. Zacu. 



^8 Offervazioni Teoriche, 
Zacueo * e il Tulpio afièrmano avcriè alle 
v^teùfftemo. £qaeaa«lccKoeradlqaelle< 

ANNOTAZIONI DECIMEQUARTE. 

Bartolcto afferma nella Pratica coti- 
PhlriìlVif'.'- 'i'3'i*3''C'''^'"Pf^<]"3fi veduto morir co- 
i^sanba-loTO , a' quali nelic Plcucicìdi Maligne fu 
aperta la vena; e per Io contrario fcamparla 
gli altri che furon curati fcnza (àlaffo . Or 
contentatevi Stgaori * che io con ogni rifpe& 
tos rotefto Autore vi fàccia aotopec lo pn- 
ta venti, che tanto a FimKe quanto coftà, 
dove ho fatto Crar làngue a più d'un Pleuri- 
tico , ancorché vi tììSé indico dì malignità, 
ho per Io {nafperìnientattML contrario. Don- 
de faccio illazione , o che non tutti i Climi 
comportino ^Eff*"'* te'mcdefime operazio. 
ni, oc^^tP^'^d' que'tali ùa provenuta, 
nooo^l^angue cftratto, .ma per altra ca- 



ANNOTAZIONI DECIMEQUINTa. 



^^^h TI^ Sfendo infiammati iiMmoni, e ori To» 
^màniti- Fj race frenato il libero mòto , il àngue 
non può per eflì fiancameate girare e rì^rarc. 
Talché per le Arterie Carotidi e Cervicali 
necorre io copia verfo il capo ficcome per le 
Vji^jjUtialIobtaccia. SdeccoJ'otiginedeU:^ 
,^ fcca- 
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fòcamento e di capo , e di volto ; della tu- 
niefazion nelle guance, tcnlìone negì'occhi'e 
durezza nel pollo , che in cosi ^tte ìndt- 
Ipofiziooi fpefiffimo fuole accadere. 

Se poi fia vero do die n^Ii Autori e An> 
tichl e Moderni comunemente fi legge , cti& 
la !taccMdaqiiel.ljito folo fi accenda dove il 
l^btwde'Poloiqm i infetto, aont mi da l'aAÌ-^ 
moadedd^* elTendo qitefta dì -qtwlle inft* 
niteoflervaziopì, di cui fioòra non mi & ft&J 



OR per viepiù chiamare alla cute le im* 
puticà de' fluidi , lalera un'ora avan> 



fCaronoaloulp^allc fpalkuMte Coiste A 
iV(pto* ^fml^pclì pBnJklU cutbtrafTero 
,non p«idieiìg»fta4iiiawualnulimu lapiiw. 

- annotazióni ' DECIMESESTE. 

IO per me ìn cosi fatte febbri alter che s.bSSS'^ 
offervo oe' fluidi iiim tal quale dif- j^^g^ 
pqfij^iPiK A :T'^gai£ per-U cute di quelle 
inipuiàtà chei neiflOMaqUam-vd' iofirnano];?;^^ 
la mafla ) HctMTO imtnanténcBte alle fivgii» 
Tìoni .ctlerìttit: ed alle Coppette o Arafciiiai 
tf! p a vento in: quelle partì principalmen- 
te > dove 4ilOle la Macchina del Gorj» ^griU 
vsa& eàxa. fueta.óò die ha'ai di Aver- 



to poffibile voùre io chiaro. 



X. 




D 



chÌo> 



$o O£ervaziottt Teoriche y 
ctiio» ed ìmpiirot iiflea«n|iDtiita^Ko, con< 
ero al metodo- comime' «'^^Ib S^tìRcAre . 
Volete Tcnedica il motivo? fìédolo in breve. 

^''bcS^ Febbri e maligne e pcflilcnti , |icr 
«°w quel che alla giornata offcrviamo , fi dile- 

■diuinii. guano alle volte con cfìto feliciflimu allor- 
ché per la cote dicn fuora d'indole buona , 
e in debita quantità ^ petecchie , o pufia- 
In, o fudori. Donde faccio illazione, che in 



o per u configurazione di certe porofità ne' 
VaS , o per la fpccial collruttura delle glan- 
dole fuccntaDee, o pure per alcune mìnatifl 
iìme Ucerazìoni-fivagUdal tàngue la più par- 
te dì quelle particelle impure, che nella mal^ 
fa de' fluidi ibno atte a deQare la fcrmema- 
zionefcbbrìle; lequalipofcìao bagnando fuo- 
ri de" Vafi a fiordicueeifi-cJildtàdo in macchie 
e filev4no.ad?I»o-io-bt>liÌcelIc/ o 'ne gémo* 
no in fiidod) jC^ndi a fi^^,U j^el(e if^ f^F?'- 
iide e tbiifit nt M la con leCbj^t te a ventò,* o 
flr^fi^te, lìpreniaaOi^V.afì)i fvoedHatbn^li 

■ fotì ^J^VxtìtraapBi él£;]Fmolo a'Afridì,' i 

■ ^ff^^avoaffgutaziLii dnseodfi 'rapidamente 
wperleanguftict nDà^Biitraincnodi'riOtl ab- 
'''l>aDdt)nar«ineoi»a<pcrli.Ìòiaini-cho incontra- 
no, eperiefteflé'G&tntbtleiiicuni minutiflimì 
Corpic9l)|^|)eif^£L-ad)Ufaao : :cioè quegli, don* 
^^'cc^àf^j6)d^by:lniifixjM)Ollor'd febbre. 

Sb 9» rflegìhwawÉntf ia tame per le 




inci- 
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iiici%)ni'apertedalferro, onon dan fuora Ifi cSJVc,;?. 
J5i4^«tc;.partice!lejfpccanti»;t) & dan (Gamt^^^'aC^.. 
efcono in pijccola quantità alla rfnfufa colcrifi'."^'* 
ùngue , il quale determinato a tutto potere 
dalle Coppette, che premono, e<iàU'aria cfte? 
riorc , 3 fpillare pc'vafi: ofìcfi> chi sà o cB« 
non cangi qoel motoy Q\(i^ [nem\fìeiÀJs\M\r 
la tal determinazione p<!r cui egli 'ierUx^iIa 
puCc deponeva rirqpuro.: Ciò io^ndn Tiiprcv 
pongo ph^ per mera e femplice ironghietttif 
134 ahla^nfio chet.prti^:(^viùreH'abbia:>4lF 
tro c^^c^ che. ^««Do.^ róni cdi'^e-fo^ 

accegliarf! MI cpt^^fiiccolarsV 
ta AduoanMrj qualche aicro mìo -fcmpolò. 
Potrei nondimeno in fua riprova addurre non 
Bpciìelcmpj, ne' quali o nell'atto delle Cop? 
petic a taglio, o poco dopo, fi viHdero del 
tutto pccultarfi e pcttecchic c piiflule ; indi 
11 Febbricitante mifetameiitc-perire. 

Non è però ch'io voglia in tutù i cafi dac 
baDdoafimilioperazionì, le quali molto già- ì*<>i>*niu^' 
ìrevoU fi rpérimcnraao-tuctodi ne i dolori ecceC 
fivj di Capo., inelk: Rifipqle} fi tuaàùzyam 
4cn{!,fjiHC,i>cejl^àrghi,no]I«Apepkfluf'te4 ' 
in z\ti\Sa^ rìfixiQctì, o«f ).d^nD*wBn:dfii.iniu 
to^iSiudichcilagnanoacIìo pasti «u^ìeìocs 

;x r ■■ ■ 

1 /~\iledueincircadopo cena tornala ^rtJ 
i\J fcri^ere il Sòlito -bwcoocino dì CóiT^ 
Di ■ ,tricr- 



jz Djjervaziom TeoricÉi,^ 

,^trteFna. con I* «ettófima^quaótU* iTit^óa 
.Tnacafcinohcechiqa-e di Scetìsa-oérai'tfoó- 
ldermiÌìrpofló!rkoiidbbe:icnfibamente follìe- 
,vo . ftjposò eoa quiete U notte; alquanto 
,0 fchiatl l'adombramento ed ottn/ìonc' di 
>Capo, rinicttendofiiii-óltreili(aJore,-e'cef- 
jfandó alcune -puHàÈioai tSBe'r affliggevano 
, nelle Membrane del Ccrebro . Non fudò ; 
,fcnoncheduc o tré volte il Capo e la fron- 
ateincomiociaronoa divenire umidì piuttofto 
,per tuta oetca ruggkdetta di fudóreche per 
Ìwai.£aéaK.tealc:i orinò coiripetefhtemcnre , 
*««»"'ieapparm*Bn'i»(» ìùfbdite . La 
,Fcbbreand6di manòift raano fedandofi-a 
,mifura che pu. s'inafpriva la cute'pd- le 
3 luddetre piccole puftule o boUiccUè acute in 
jcima. Di modo tale che la^ntttleliilifisneB. 
itenci di ji. di MarH*i->ehe del nate era il 
jicito , lo ntrovai aache di polli» ^ tìtet». 
>t*» c men frequente. . 

•ANNOTAZIONI DECIMESETTJME. 

sàsS'- .f!""!»»:'! mal di ptet» 

non ftlTc palclè , ■ nèl- próreffo tìuta. 
Tolta , (jiMn*) egli tei' ir ft maniftlto, fin. 
za angaie ordinazioni giudicai io leeone» 
profeguire con le medriime. E iw-iu It ta. 
gionc, eliei diaforetiti foglìono uiirahilmen. 
te tìiliipuBqualnaq^l^ijj^^j^ij,-^. 

IBÌaMnto tìl»«iniiKgji|»;in»riortv Di «ja 
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è che nelle Plcuritidi alcuni dopo la mì0ìone di 
iàngucfivaglionodello ftcflb Antimonio diafo- 
rctico . Tra qiKftì-Tommafo Willi^Renalrao 
Rulando, cil Fabrìfbiiofi)ifei|irÌQcipali. 

I Sonniferi e gli Oppiati , tra qni^i è il ^'J^ffU,;*- 
papaveree l'acqua Xnacalé j : al' miri ^X:ò*^i^s£ 
flc ed in particolare in fu'I priocii«o foglio-rSoléffr" - 
no apfwrtare foUievo non «irdinatio ; Ond'è. 
che Michele EttmuUer Optata non negS- 
guada funt in cura barum infiammatìonum ; 
fed tìfutfentur faltem in prìnàpio & tneremn- 
to ad fuffecandam nimam morbi vim , & f^ea- 
da PatlhfisaSa doJorefa , gua tpfa quoque ad^ - 
torrìgfndam ntalfri<e txpaend^ cnaStatm , ad- 
eoque ttfvidem cancoquendam, ffu ineragiau/am 
muhtm prtsfiare foktì — . £ pm fegue — in 
fiata veri vitanda fata «g imptéatur expe£ìo. 
ratio , atquf materia eoSìa nimli pertinaciter 
ficinbareat ; ìd <]md rfim ^ffBtmtìùimt pefkuh 
peri vìx potefì. Ed ecco la cacóne che m'in- 
duireadaftenermeneaSatto verfo il ièttimo, 
dorè l'indirpofto già i^iurgani aihSàeau, : 

, ^^Oatattocioflimai cmrenevole finali li- 
, pninderé il medeCmo bocconcino om 
,qa«troavaati'prant» ean la fteffa bevanda 
,4'aQ}i)a Triaca^, eScorza-nera in brodo 
,faocaldOj che fi replicò anche ore dae de- 
tfo cena «1 Salito qmtiaiiiae le acoelfioni 
->,. '■ D J »deUa 
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ideila fera non. foflcro molto lenfibili . Un' 
}X>ra dopo il brodo fi adoperò un Lavativo 
t,coniuMj che&celafua benigna operazione. 

ANNOTAZIONI DECIMEOTTAVE. 

? OCopertacheiohcbbirindoledcI male c la 
' O parrc principalmente offèfà , ordinai che 
per quanto poceffe, gwardandofi dalle bevan- 
defrerche, incominciafTearorbircaldo. Che 
ppt4>mivaIG de'brodi Iirciia vece delle acque 
per veicolo a' medicameati , avendo io fea- 
pre fjiie^aKatatoveriaimooiocteìa £tnU>=«&- 
ftuootd laf^k fctìtco l'AatCHv fopracckato — 
Nilnoceutimefl mHn^^^ut, tS ^Hod mt^ir 
fxafperare rqtaìM /*5rt ^im fr^idus potus , j« 
eoSiionem }mpt£t, «xeretkmm remratur-, tuf. 
fimfnvtCMtjinfiammatioatmimtiid^, t/Udeiuìo 
Btùaatf reffiraiionim ^cHm-em facii , qute 
eamìailfeMlijopotu contrario mode ji babtnt , 



) X male, andò fempic mìglìonatfo eoo ìC 
, purgare io debita quantità marcia e fangue 
ycoti toITeda] PectOi dimùiloebe e laftbbre 
, continua c le acceflioni cotidiane divennero 
ymoItoitiijnoreiWìbili- Incoraiaciat per tanto 
,ad«ften?i:ini:,a^toda i medicamenti, per 
»,tenm.clie,qi«)(li npn dimtìffirro quel buon' 
>'f94ìaftic«aa$uURMae^i^eliluidi igiavt- 




, valili 
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»vanfi naturalmente di loro impLirità . Quindi 
,ailj due, tre, e quattro di Aprile, che fu- 
«rondcImalerotcavOf nono, e decimo, do< 
, ve affattocefsò la febbre, elajnu parte degli 
> altri accidenti ; fed cibare il Malato non d'Al- 
; tro che di fcniplici biodi li&ì con ntCo parto 
, ed umido fènza rìno , non tcata&iandofì peri> 
,I'ufode'ferviziaÌi, richiedendoloilbifegno; 

] Nella medeiima con^rnutà fìproièguìfino 
jallifci d'Aprile, cioè fino all' undecime' del 
, male , dove gli efcrcmenti del Petto fi rip«r- 
jgaronoaffàttod'ognilordaracdi marcia odi 
,fangue. LaToffeccfsb, e il refpiro fi fè li- 
jbcro al tutto. 

jAlIi fette del Mcfc, e dodici del male, 
jaflinche l'indirpollo riprendeffe di giorno in 
.j gioroo fòrza e vigore , deliberai reftitnìrgli 
^ il vino e qualche piccola porzione di carne. 
.) Indi in poi Tempre andò rlfflKWHdofi- in ifU- 
«todiottimaconvatefcenza. Si fet^tiò la cutfe 
«di Tua cuticola, laqualerenediftaccaTa lace- 
i ra in'miotitiffim] ritagli ad oglU-Ii^^ero flcò- 
jpcciamento. 

ANNOTAZIONt DfiCiMBNONE: 

CHc la cute fi fpogli di fua cutiwfla , é «fie-si ^^i^ 
quella in fimiiiindifpollziom necadte la- .°kSr™rS 
cera a miouto ifl me non ha luogo d'amniiWi* 
zione, poiché leparticellé acric-asord*^-^! 

D 4 liftret- 
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riftretteinPettecoIiieoin Pufluleponttoaser- 
ne già tronche da per tutto le fibre . 
inAM. DÌTant^ioechisà clieia co^ fatta Vitzza 
dtfèbbredonficònrumiodi/pcrdaquel cai fot- 
tiliffimo umore desinato a bagnare le minutif^ 
lìniefìbte> dondelacuticolaè intclTuca. Che 
però qucfte arìdee prire di loroalimeoco fi gan< 
grcnanoperdircosìecadonoapezzt . 
Li^yi ^f. 1 Stimerà forfè taluno ciò non poterli affcrire 
^^ll't^ di tal fotcile pellìcella, che crede nodrìrfì , qua- 
ig^l^i? le efcremento , perag^nutaellcrìòtedi paree 
aparcenoit già per un*kiriiao fluido che cir- 
chi pc'fiu» canali. Or fé ciò accada^ vi pre- 
go Signor! di dare in mano a coflui un otti' 
ma Miciofcopio con una porzioncella di cu- 
ticola da fperare. in aria, cbe iènza fallo ve- 
drà in eflà chiaramente tralucere varie dìrama- 
^ajoai di nuiiatillìnù nfi- co' Iota tfmchi ivi 
.mirabilmente ittfelTutt . A me in qoeft'anno 
Bel Teatro Anatomico Romano ed altrove 
mi è riufcìto far vedere il tutto a non pochi j 
tra'quali v'era forfè chi addotto in tcfHikio- 
nio potrebbe fare una fomma autorità . Nelidie 
mi fon valfo dell'ottimo Microfcopio lavora- 
to con tutta la Iquifitezza per fuo diporto 
dall'Illuftrìffimo SignorCcfarc de Rolfi No- 
bile di coftà , che. a tante altre fue rare pre- 
XDgative d'Attimo e d'Ingegao ag^ngne. tìoa 
ÌDcaflro Tillofo anche l'Ottica Aritmie. ' 



XIV., AgR 
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, A GliottOjChéeraneldccimóterzOjfiat- 
I XjL zòdiIetto,econtinuòairolito.Senon 
jcheleorine quantunqne dì colore dell' Am- 
fbra, furonoalquancopiuabbondaacie piene 
> d'impurità crafle e pefànci . 

1 Nel dì nove ^\ Aprile > ededmoquarto del 
, male,altresì le orine della notte vennero torbi- 
, de , copiofè , e con gran qttancità di materia vi- 
fCcoCì, che appoco appoco , di manoin man che 
, l'orina freddava^ , cadeva in fondo a coflitui- 
jTeuntairedimentoden'b e bianchetto. Ma 
, full' apparir del giorno incominciaronoa venir 
.1 chiare > benconcoctc, e naturali. 

ANNOTAZIONI VIGESIME; 

T ' Impurità delle orine non tanto io aferi- Jl^^^ 
X-i vevìt £3 ica flm limu wi t e- Algidi 
quanto all' efficacia d^ lèmì di Cardò benedee< 
.todicaifcriveilBallosioche bevuto in deco- 
zione fuoId'otdÌBBriopromQOVcre le orine fì;ti- 
deecrafle. QueQo, conforme alcrevolte fi è 
fctogliendo-iirangueftagnante^'e dife- 
goandot^ni forta,iliAifipda fecondo iBocAn. 
ci> viene in contèguenzaadeSer usabile nel 
inai ài Goftct che a dir vino altro «m è che una 
J^j%oI»nscstijifcnanmnce tidle membcRoe 
dct 'foracc. - ! 

■ . ' ■■ ■ t- 
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E Poiché l'Indifpoftoin tutto il CorCi del 
nulepatìdicontiauo Cale Attichezza di 
Venere > «he 0 gran ppna cedeva ft' ièrvizisli; 
e i»icbB diceva iiM^CFe' lèntir -nello Stomaco , 
,e adle InteAinsgnuivop^a di liuterie £erofè o 
I, flemmatqdie >'.^nde rìoevevà una qualche 
■,oppreffi^> & rìrolitfo ia fineTgomberargli le^ 
-»[»imeviecononcequ3tcra di Manna fciolta 
fin infufìone di Sena con Cremore di Tat-taro e 
^chiarita fecondo l'arre . Quetta beynta di 
jluioa'ora alli dicci di Aprile > ' replicò t fuot et 
jfèctiindcbuaqaantitàdacìnque volte in circa 
>fenza dolevi oconmiù> efenza alcuna agita- 
,!;,Ìone . Le prime c^iauoiu confiftevano 
,lopìuinfecccdifbverchiodu"rc,"élé altre in 
^una copia difìeri, ttsst»t*tìe'fciéK^coti' 83^ ^ 
jRìfcntì dopo il paziente follicva nDt:(bìle la 
^ti^ct-o; Laondeprefciittagliim' ottima regoli 
ydi vìvete,. giàlo^LudicaìIibeio'affiRto, ti'ìh 
pinato di perfèctamenteninettetfì ^' ' 

L. Vere il .«tlfeK^ititìó>Mielle PtetoiriAV 

|^^jnj^\. CcficiBeiiLttitteje altte tnfiainmazioni 
'pRifipolc tanto interiori quanto efteriori, fc 
OMtt perKoIofo che raverlo rilailàto e fcidto 
— fMfmt vtrò Pltarìtitie mliùi eji' Swm fi^ 
fre§aui qaam laxam baBere , cum ex feiointia 
dimmi 
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àivm- Hipfoeratìt , ut » mnibus alni Mam- 
mMthmuty yfc ft in he ejui gtittrìi morbo pur- 
gflittÌM noetént: Sonoparolcdiuo. celebre Mo- 

(ierpo, il quale più fotto aggiugne Pur. 

ganfiaMUtem non nifi in jine morbi fxìàheniU 
etìam vomitoria /epe dimnum ingens ìniulifi 
jtmvimt, unde ipja damnamut . Adunque, eflen. 
46 già il maleiojioe;, mi cimentai con un genti- 
liffimoleoitivodiManna e&na chiarita per 
muo7ei:e.oc)l'indifpoftoqudlatal conrumacia 
01,Vcpt«, pcBcuioltre-modoIagnavafi. 

BiMcocipetow a termine di qucftc miesiS^* 
n»t'(eflite^ riflefOoni fu ]a ftoria defcrjtta,S::fS,V.t«' 
dove foato che mi tafla più d'uno con " 
buttaririipritiìicranKnteÌQOcchio, cheiocou 
Unwoai, loipiaftri, e fomenta non ho dato 
ofportunamentefoccorfo al Torace, il quale 
Mifiiw'lBfflalorecralaparteprincjpalcofìcfajin 
-kcondoLTiogo<*enonìjoftrartlcorftfà*làm- ' 
bitm, allefaroacc, eCmili, chea fentenza 
dd Volgo concuocono, ingiaflàno, e maturano 
gUefcrementìdclp«£Oi ediufine che in un 
male per altro affai pcrìcolofe ho proceduto 
con eccedente parfimonia ncll'wdinaie. 

A quatti TOtrei dare io fiiccìntoujiialchB. 
nfpofta ; ma , a dirla io confidenza, temo 
entrare in briga con cJii talora imractfo tra 
mille pregiudizi, tracanna alia cieca , ed a 
chiusocchi ingolla per copiofe bevute un non 
w che dlmanatutto, che :oelIo flomacomal 
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^gerito •sfuma al Cervello-, ed, ivi co* Tuoi 
malEàà vapori totalmeitce d^ifca il chiaro 
lume della . Ragioae. 

Or fia com'efler voglia. Soa rifduto con 
diiudere ìl fòglio le per mia quiete non ab- 
bia prima foddis&ttom parte almeno alle fud- 
dccrc oppugnazioM . Intendo però di parlare 
folo tra noi ; c ad ifchivare ogni ombra- di 
rìfTa con chi non è di noftro genio , vi dico 
'xLTU> voce, cheio iniìmili difètti non refto 
fiTtiSiiSl ^ fomentate ìl Torace, qnaoda vi ■Gz qaeHÌR- 
taleACDta&n&doae, die fRngeDdo'vaHb le 
Ceflé. jie addita in un oso la PlMcà éOere' 
eziandio offe£imurcoIi interoofliali . Mdi che 
aerò, in cambio delle Unzioni c degli impia- 
Ari che Ibgliono vie-più chiudere i pori ed 
oppilare i vafi , pongo in opera o lemplici 
pofche ri fToI venti e tiepaile, o qualche ranno 
ìpìriroro e volatile atto ad intcrnarfi con Aie 
aiinutidime particelle ne'vafelctti oftrutti a 
dar. moto slle materie. ftagouti ; le quali 
fdoglieadofi appoco appoco e- IVapoiaBO ìa 
aóa per le pÓFonriL-Jmi Cutc ed alla riit- 
fula.oo gU aleri -fiiridi vengono rapite nelle 
glandule-lèparatrìci, donde o gemono in fu- 
dori, O' grondano^ nel le Interina, o fpillano 
inorine, oppure .per altri canali {e ne corro- 
aoaltroiei^jEàdirvero foméntandofi il Tò. 
raceìn.fimil guifa, Icema d'oriUnario il do. 
lom^iC jBanca l'oppreilìoB di rcfpiro. 



e T fatiche ài Medicina. 61 

In quanto a i Lambitivi , ( dortf'entrino ki.tiii. 
o zucchero , o mele , od olio in abbondai!- 
za ) da prefcrivcht per bocca a fìne di bea 
maeurare 'gli fpurgamenti del petto , e ren- 
der loro pia Ionica la cavità de meni, doi»> 
de debbano uGùr fuoraj io vi elbttern Signo- 
ri a Riamar cofloro ad efàme fu le fnu tri- 
viali ojlìrvazionì di NotORÙa , che farle fòr^ 
fr vi relleraa titubando. A olii è ben nota la 
coftrutcura ed il carico principale dell'Arpe- 
rarteria , l'ufo dell' Epiglotide , e il molelto ed 
ìncefTantc dlletìco che nelle libre induce ogrn 
corpicello per gracile che anzi una fola ftilla 
d'acqua IcRip&ce che vi trapeli coU'aria > pan fb 
come po& inferire che nel petto abUa incrodic- 
cimento per la Trachea verona porzioocella 
anc(»che minima di ciò che H lambisce. 

Ma dato che v'ent|i in Quella conformità c^l^ìu- 
che dottamente affcgna nel mó ferfiaito AffA-fàìì^^i. 
lo Bifronte Jacopo Sinibaldi famofo Lettore"'™'' 
neir Arctliceo Romano; Ad ogni maniera non 
fi potrà negare che in pu [»rte t Lambiti- 
vi per l'Efò&go fen calino nella cavità dello 
Sttmuco e delle lotcflim, indi per le vene' 
Lattee ^introducano nel Angue doM Dio 
fa qiial pefTimo eSètto pofTanD tm\ produnc 
con tanti fall , con tante vifìnlìtà , e con 
quel cumulo d'acidi o attuali o virtua^ che 
fcco rapifqono ) opportuni a caricare ì fltudi 
d'impurità ] e rendere ìc oppilttuooi vie-pia 
conto* 



6z Offervaziom Teoriche , ^Tc. 
contumaci. Io non parlo A credenza. V'è la 
cagione, e vi fònorperienze infìnice, lequa- 

anello Ziuccheco, etici Mele ed in una 
.graDpartediciachfeefim.tie*LambitivÌ, pa- 
le&no una ntiniera dì materie atte a lordare 
il (aDgtie-. Entrare di grazia nelle Chimiche 
Focinc, doive, fcnon vt oflcndeìl (amo con 
cui d'ordinario opera e difcorre l'Artefice , 
fcorgerete in chiaro la verità di quanto di- 
vifai- Arrenatevi per breve tempo tra que' 
Fornelli > chiaritevi , difaminate il tiitto a mi- 
nuto, edatemi licenza ch'io palfi altrove. 

Mi riofacctan cofloro la Templicicà delle 
Ktcettc ? e l'andar ritenuto ncU'ordlnare mi 
alcrivc a delitto? Non v'è più FrOficefix) 
RediaFirenze; e Roma e Bologn3,'p4r"eli 
fer vedove del gran Marcello Màfpighi., refta- 
ronquafi prive d'Alilo per uno sfógo, di confi- 
denza. Ma che tanto aAànnarfì? A voi è giik 
ben noto ciò che per mè dovete dar loro in rif- 
po^a . Faceimaotoofie veci, ed a pefear nel 
fondo rinverrete 9I foÙto efferqucfte oppugna* 
MOÙ nao^c 3 capoalto da>quei tali > che per me- 
«miyìccioìn dMcreditD'di tancf nuore olTer- 
Tfcponi- 

-GfW«va ^jtM feJe itila meoft^nÀ-, ■ 
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DE- PARAGRAFI 
che fono al margine. 

I. 'r\)i!dtpTebabi!mn!tiletl-olll aocìoitmii dtl Sele Ira Mmt- 
±J cil Aprile. pa?. it 

li. La macchina dtì tarpo animato fi adtpna In virtù di jua' fab- 
brica a diltguari eia chi v'/ia di nxhn . [4 
ni, I locali fplTltqfi fino II più Jcllt Volte alti a rìMvtrc le in- 
fiammglioni . ig 
■ IV. in cbeffilfa i locali fpiilto/! fonao alle unite elfer nocivi alle 
infiammailoiì . inj 

V. Come alcuni fimi unluef probabilmtnte reprimano eli ardo- 

ri febbrili , e ca„riliani il finito . 19 

VI. CIttheglI Autori fo^llono ti'ordlnario àtirièuire alla virtù 

di certi frmi . 10 
VII- Se If mitene di fangue debba rlptov^fi in tutti I cag. it 
Vili- E fcrupols non fondalo il dar bando unfvcrfale alfalajfa. 1» 
K- Alcune indirpoKioni rifanano per itn fiuffn fponi.iiiin di fan- 

,X- Non vi ragion poftiva, d'mde 11 Pratico fin ritenuto a no\ 
mai cavar faneiie. 1. 
XI. E- difficile dar Fin Jlzio deijangue cflratto . 
■ XII. Ilfangut fi ojferva ind,jferen,ememe alte rala è ne' fani , e 
negl'iatetii. ig 
Xin. V fatigue pvoalicrarfìptTrimpetocolicuì H agHn fpillakJe ed 
urtando nel tiafo , 17 
XIV- Clo che gli Autori fegliene attribuire alla Contriena. as 
XV. tfl tadlee Ji Cottrlema fi flbna Innocente . ja 
XVI. Donde prlnCIpalmenie prevenra f emacia de I Triaeall nel- 
le Febbri e nei dolori . jo 
XVII. Non-eii ragion pefitlva che vieti II fonno dopi lì falaffa. hd 
XVIU. La più parte de Pratici non ha ferupolo In otti di far dm- 
mire dopo II falaffo . ' ^ j, 
XIX. Frpncefca Redi grande olfervatore: 

XX, O^vazione di Francefco SfJl . ■ j ) 

XXI. E' fi- 
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XXUL ^1 dilette di ciT!ùM^c cbi aUi volle roMWw nf. jS 

XXI3L BrcM jiarta di un mal dt paio dello l'Icuritiiic - IVI 
XXV. Tiirabdc almmiiai di l-inzut. Tf 
XXVI- Valu<.yJouc Jet !iiddrm (augni aan era piurtdliu . 
XXVII. Ailre ittJcrvaziiHl tmirm al janpit. Ivi 
XXVIU. Aìcuxe oJftrvaxlB»! fui ^' •"f""'' ' ' ' 

ta dulo delle la ro In Jlfptfi .in'il ■ +0 
XXIX, 'Ckcbe}K«spmbMlnKWcnttJ>U!ihicdcìfa«pujlagH^^^^ 41 
XXX. Per la miJfiaiK di j angue à puid» alle voln ji (gravano pn la 
c ult di It n imp urllì. 



ille volti ukummull iti Fello fjnza doler) . 
xxxili. Non iempre muajon coltro, a quali nillc fleuruu/i aurllgni ^ 

XXXIV. JienJe ntìk^laFitUiU durraiidi jMjS ■ iU 
XXJit Sembrano phiMoescfoli utili F ibbfl Kiiigit le Veppet'o~a 
- veni* divelle a tacilo. , 49. 

XXXVI. Come le frlgaUoni , e le Coppette a vento promuovono le mfi 

XXXVIl Come le Ci^peiU a taglio la Mcunl cijì panno rfiww/w la 
CriJ!. yi 
XXXVm. Douf fen gìmievolì le Coppirte a taglio . ivi 
XXXIX. IDtaferelicI vatlleno a dopare li iiifiananiaioiiì, 5» 
XL. Helmal dicofiejololaprincipioeaoniiellii fiato fidcbhontàdo- 
perare gli Oppiali. lì 
XLL JlberfreScoépaltpliidaniioJ'oiielmaldUoBe. 54 
XLII. Sì uade ragione perche dopo alcuni m^li fi jpogli la cute., jj 
XUIi LteanieuU i compila di fibre e wfeleiii nilnuilj^mi limifi- 
bill ai occhio nudo. s6 



XLYL. SI tifponde bre vemente ad alcuniol^nìfil . 

Xl.VII. Dove cenvrnganoìJorneniT. 60 
XLVin . lcilìivièffeitic~be pinnoindurrei LarnSiìli,! nilmal dWi^.il 
XLIX. Come da i LamàUlvi ponilo ljluJ4l ejjere cciHaminatl . *SI 



IL FINE. 
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